
RICERCHE 

Per un'edizione critica della prima redazione 
in prosa delle « Leys d'Amors » 

l -IL NO ME DELL'OPERA: « L EYS D'AMORS » O« FLORS DEL GAY SAI3ER »? 

" E cant las ditas reglas foron faytas en partida, li dit .VII. se­
nhor volgro que fossan appeladas Leys d'Amors »: con questa ci­
tazione, tratta dal capitolo dedicato alla storia del " Concistori 
del Gay Saber de Tholoza » narrata nel primo libro della seconda 
redazione in prosa delle Leys d'Amors (), ha inizio il breve excur­
sus dedicato da Anglade al nome dell'opera e), invero meritevole 
di aver posto l'accento sul problema della titolazione, ma le cu i 
osservazioni necessitano eli sostanziali rettifiche. 

Se è esat to che Joan de Castelnou, il quale per primo nomina 
il tratta to nel Glosari al Doctrinal de Ramon de Comer e nel Com­
pendi de la con.oixença dels vicis en els dictats del Gai Saber, Io in­
dica sempre col nome di Leys de la Gaya Sciencia, Levs del Ga.v 
Saber o Leys d'Arn.ors e), non si può da questo fatto tratTe alcuna 

Questo m1icolo riproduce in parte e con a lcune sos tanziali aggiunte l'in troduzione alla 
mia Tesi di Dottorato in Filologia romanza, condoll:.~ a Firenze sotlo la guida del pmL D 'Ar­
~.:o Silvio A valle, dal titolo: « La prima redazione in prosa delle Leys d'Amors. Edizione critic3 
delle due prime part i secondo i mss. T (Toulouse, Académie dcs Jeux floraux, 500.007) e B 
(Barcello na, Arxiu de la Corona de Aragò, S. Cugat del Vallés 13) "• 1997. D~vo alla s t.-aordi ­
nnria dispon ibilit à dcii 'Académie dcs Jcux floraux de Toulousc la possibiliti1 di an: .. ::clt.! re alla 
consultazione dei manoscritti; un ringraziaml..' nlo particolare è rivolto a rvl. PieiTI:' Trainar, 
accademico e bibliotecario, che ha seguito con interesse il progrcdi1·e del mio lavuro. 

(1 ) J . A NG,\I.DE, Lns Lcys d'Anwrs. Mm w scril de I'Académie des ]eux 1-"lomiiX, l. Tou luust.•-Pa­
ris , 1919-1920. p. 15. 

(2) J . ANGALDE, Las Leys ci l., IV pp. 127-1 28; In., /...(! rédau io11 rimée dcs l .eys d'A111ors ou !es 
Flnrs d el Cav Sldu~r. in ROIIUl!l ia, 45 ( 1918-1 ~ 1 9), pp. 16 1- 178 (p. 16 1, n. 2). 

(3) J OAN .DE C\STELNOU, Obres en prosa. l - Cm npe11di rle la CO/ reixcll(.:a dds l"icis 1'1/ ds dic­
tars del (;ai Saher. Il - Glosari al Doctrinnl di!. Unn w11 de C"umet, lntruducciO, cdici6 cd1ica i 
fndexs pc1· .J. M. CAsAS Hm ts, Barcdona, 1969, pp. 58-:19. 
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conclusione, se non che per un certo tempo questi fossero i titoli 
vulgati relativi alla prima redazione. Non è neppure certo che 
egli si riferisca ad un'opera in prosa che contiene esempi metrici 
o ad un testo interamente in versi. La cosiddetta redazione versi­
ficata delle L.eys, d'altra parte, deve ritenersi intitolata Las Flors 
del Gay Saber, come dichiarato più volte non in una rubrica ma 
all'interno del tes to stesso (4

), mentre un'edizione della cosiddetta 
prima stesura in prosa dovrà essere denominata Leys d'Amor.1·, 
poiché in tal modo ci si riferisce costantemente all'opera nel cor­
so della trattazione, come pure avviene per la più tarda seconda 
redazione in prosa. Poco importa che l'indice di uno dei mano­
scritti che tramandano la prima versione in prosa, il codi ce di 
Toulouse, rechi l'intestazione Flors del Gay Saber, poiché, come s i 
mostre t-à, essa non è attribuibile al testo tràdito da tale testimo­

ne("). 
Emblematico appare il confronto eli un passo presente s ia 

nelle Flors, sia nella prima redazione in prosa (si tratta dell' esem­
pio p er la " cobla responsi va , ): " Nostras Flors vuela studiar l 
Qui sauber vol art del trobar ,, , (vv. 2939-2940); "Nostras leys 
vuelha studiar l Qui saber voi art de trobar , (6

) . Posto che dal 
punto di vista contenutistico la due versioni procedono in paral­
lelo e che sono assai più vicine tra di loro di quanto non appaia­
no le due stesure in prosa, non sarebbe azzardata l'ipotesi che 
l'espressione Flors fosse esclusiva della redazione metrica , sia es­
sa nata come abbrevia/io dell'altra (fiore eli retorica o antologia 
che dir si voglia)('), allo scopo eli facilitare la diff·usione delle re-

(4) S u ques to punto si rimanda alle citazioni r iponate a lla nota 7. 
(5) Stupisce che Anglade affermi eh~ il titolo dell'altro test im?ne_ della pri~a J:cdaz ione, 

codice d i Barcellona, sia Flors del Gay Snbe.r, poiché non appare tnd!cat~, nellul(llce come al ­
l'interno del testo , altriment i che coll'espressione « Leys d'Amo1·s n (eh·. ANGALDE, Las Lcys 

ci t., IV . p. \28). . _ . , _ . 
(6) Per la versione metric;:t si c i la da: J. Anglade Las Flors del Gay Sa ber , InstJtu t d Estudts 

Catal3n s Sccciò FiloJògica, Memoircs, I, Uarcelona, l 926. Per la prima recLnione in prosa 
['edizion~ d i riferìmcnt~ è: [...(/5 Flors del Gay Saber esrier dichas Las Leys d 'A111o rs , traduction 
de 1\rt m. D 'AGUJL,\R et o'EscoULOU~R E, revuc e t completée par M. GATIEN-ARNOULT, rnaintc nc urs . 

Toulousc-Paris, 1841- 184.1, l , p. 322. 
(7)" Ayc i comenso las Flors del Gay S3ber ... Per qu'yeu , Guilhem Molin icr, l per mnltipi­

car lo sauber 1 ... En rom3nç, clnramcn a totz l Vue!h ensen~·ar ez en breus motz l ab C!)Ss~lh 
ex ab aju tod del nostre pbsen Consis tori l ... Per enssenyar los jncncells l c- Is a utres dieta· 
do rs noels, l Li qual d'aysso m'3n rcquerit; l E quar del saubcr a~v peti t , l Per qe los put-sca 
sa lisfar, l En las Leys tl'A111ors vueyl in trar l Collir las llors quc pus valran l c :1ue m:1_vs de 
mcstic rs b ran t Ad obra far plazen c bella; E qi-1 plascn dieta\ appe!l ;1 l Las 1'/urs del Gay 
Sauher no-s peca ... >>. Le citazioni sono tratte tbll'ed izionc a cura di .1 . t\ Nc;t.A?E, /.as Flur~- del 
Gay Sahcr cit. Solo di passaggio ci si riferisce ad un'opera denomlnat3 « Leys d Amor.s >> (cl!-. vv. 
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gole del trobar in una forma di più agile accesso e facile a memo­
rizzare (che è poi la h.mzione riconosciuta degli esempi metrici 
frammisti alla prosa delle Leys (8

), conformente all'uso delle artes 
dictandi) (9

), oppure si sia sviluppata secondo un disegno autono­
mo, com.unque collocabile cmnologicamente attorno all'epoca in 
cui si è anelata formando la struttura originaria dell'opera. 

L'omonimia Leys d'Anwrs non riguarderebbe dunque che le 
due redazioni in prosa, sebbene la più tarda si clifferenzì alquan­
to nel contenuto dalla più antica: se infatti la materia dei primi 
tre libri (denominati partz o partidas) della primitiva stesura siri­
trova sostanzialmente nell'altra, soltanto esposta più sintetica­
mente e secondo una differente capitolazione, in quest'ultima è 
invece del tutto assente la trattazione delle figure retoriche ed al­
cuni " esercizi eli versilicazione ,, sotto forma eli consigli pratici 
su come e su quali temi debba poetare il trovatore, oggetto degli 
ultimi due libri della prima; in compenso, come è noto, all'inizio 
del primo e del secondo libro della seconda redazione sono pre­
senti cospicue infomazioni attorno alla storia del " Concistori , 
tolosano (come e perché sia nato, per quali t-agioni si sia intra­
presa la composizione eli un trattato eli grammatica e retorica, in 
qual modo si svolgevano i jocs florals), delle quali non v'è traccia 
alcuna nella precedente stesura C0

). Per la titolazione della se­
conda redazione non sussistono incertezze; solamente un punto 
di oscura intepretazione è rappresentato dal presentarsi delle due 
denominazioni abbinate, las Leys e las Flors del Gay Saber, col-

6941 -6942 ; 7593-7602; vv. 7336-7338; vv. 7410-74 12 etc. passim: « Enpcro lor diversitat [se. 
tra « gradacio )) e «climax»] l En las l.eys d 'Amors trobaretz. l[ ... ] Per q'cs bo que vuelhatz 
saber l quo poyretz trobar ez haver l Lo.s rirns, so es las acordansas l Per far chansos, verses 
e dansas l ... E sobre ayso vos remetem l A las J..~.~ys d',imors ... ; Diversas per las Leys d'Amor.\· 
l Son Anthismos ez es ta tlors . l Diminucios ... ; Vicis e figuras e flors l Havctz segon las Leys 
d'An1ors l En esta part) ». Ques ti ultimi riscontri sembrano indicare la posteriorità delle Flors 
rispetto ad un stesura delle regole del «Concis tori del Gay Saber >> denominata Leys d'Am.ors: 
non sì può affermare con ceriezza che ci si :riferisca ad un'opera in prosa; per quanto sembri 
assai pross ima aLla prima redazione in prosa dai noi conosciuta. Ma sul problema assai com­
plesso dei rappo rti t ra Flors e Leys si veda ohre, sopra ttu tto i §§v e Vl. 

(8) « E e ntende m pauzar alqus ysshcmples e alcunas difinit ios per maniera de rimas per 
so quom los puesca plus !eu reportar c decorar n, (cfr . Las Flors del Gay Saher estier dichas 
Las Leys d 'A nwrs ci t., I, p. 2). 

(9) La tradizione medievale è ampiamente documentata dai testi pubblica ti dal Farai (E. 
fMI./11 ., Les artes poér iques du xnr et du XIV" siècle. Recherdzes et docwneHtS SU/" la reclwique 
littéraire du Moycrr Age, Paris, 1924; ristampa anastatica: Gcnéve-Paris , 1982). 

( IO ) Per una tavola di concordanza delle edizioni si veda G. GoNFROY, U1 redaoi011 catala­
ue et t prose des u.~ys d';\111ors: edirim1 er érude c ritique des trois prémières parries, thèse pour le 
doctorat de t roisieme cycle prcscntCe devantl'Université de Poi tiers, 198 1, II , pp. 434-444 
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legate a ll 'annucio della pubblicazione dell'opera C 1) : « Quar nos 
somo dreytz e devers l De publicar e Juenh e pres l Las Leys d'A­
mors e -1 bel pmces l Nomnat Las Flors del Gay Saber >>; qui 
mancano del tutto elementi per affermare che « Flors » si r iferi­
sca alla versione metrica, alla quale non è mai fatto cenn o in al­
cuna delle stesure in prosa e che, n on s i dimentichi , è attes tata 
solo in area catalana (1 2

) ; il termine proces sembrerebbe alludere 
a] giudi zio collegato a l ceti:ame poetico ed ai componimen ti vin­
citori, che sappiamo registrati in apposite raccolte fin da ll'o rigine 
dei Jocs Florals (13), i quali erano << corona ti >> appunto da premi 
simboleggianti un fiore (<< de fin 'aur una violcta, una fior de gaug 
d'argen fi , d'a,·gen fior d'ayglen tina >>) (1 4

) . Una conferma all'i pc.>·· 
tesi si potrebbe ravvisare nella ru brica premessa alla << lettera 
d'invio » trascri tta nel primo li bro della seconda redazione in 
prosa, << per divcrsas regios, notabblas ciutatz tra meza , ap rop lo 
complimen d'aquest libre per p ublicar las presens Leys d 'Amors , 
e las tt-es joyas qu'om dona en la festa del Gay Concistori dc la 
nobla c iutat de Tholoza ,, e5

) , l'equivalenza joyas- flo rs portando 
con sè per analogia la possibil ità di identi ficazione dei r eferenti 
comuni anche agli altr i passi sopra cita ti, dove Leys d 'Amors è 
abbinato a Flors del Gay Saber. 

Nella seconda redazione in prosa si spiega chiaramente che 
l'esigenza di compilare delle regole di versificazione fl.t diretta 

(Il) J. A NGALDE, Las UJS Cii., [ , p. 39 (c cfT. p. ! 9). 
(1 2) Harcelona, Biblio teca de Catalunya, 239 (cfr . B RUNEL, 1935, p. 35 n . ll 2 bis c in li h i­

mo ZuFFERE.Y, 198 1, pp. xxxt t-X.\:Xlll l, n . 6 ); JVIonserrat, Biblioteca del M onasterio 862 ( fram­
menti: cfT. GoNFROY, lA redaction cawlaue ci t., li , pp. 8-9). I n ah ernativa non resta che ipotiz­
zare un a doppia pubblicazione in contem poranea delle Leys in prnsa e delle Flors in ve rsi 
(n1a per quale ragione d iffondere due open:! che ha nno buona pa rlc del conte nuto in conHI· 
ne, rispetto a! qu ale regis trano inoltre notevo li divcrge nz:e?) , se si nccc tt a , come vuole Angla­
c\e, la traduzione di procrs <.:o n rraité sulla base de ll e occon·cnzc del lemma ne ll a redazione 
rimata ( ANGLAnE, Las Flo rs cit. , a ll 'indice dei nomi s. v proces ; cfr. E. LEVY, Prove/l ~alisclws 
Supplemeni W6rterbuch, Berichrungen und Ergt'iiiZW1geJ I zu Ray11otwrds Lexique Ronuw, Lcip­
zig. 1894-19 10, VI, 572, §2: « Unternehemen ? »,e più sotto sulla base della seco nda stesu ra 
in prosa, Leys l , 56,: l< cn t. reprisc »); invcro nessuna delle ipotes i qui propos te sembra del tu t­
to convincente. 

(13) Mi riferisco al cosiddetto Regisrre. dc Calhac , conse1vato all 'Académie cles Jeux Flo­
raux (ms. 500.009). Cfr. J.-8. NoULET, Las l oyas del Gay Snber. Recueil de poésies e11 lcw g11 e ru­
mane, couronnées per le. Concistoire de la Gaie-Scie nce de Toulouse, depu i l'an 1324, j 11sques e11 
l'nn 1498, Paris · Touluusc, s. d. [ 1849]: J .-B. Nouu~T · C. CHABANEAU, Da~:~: lllw ruscril s pru\'e ll· 
çmu: du XJ 1~ sièc/e, Mont.pdlier - Paris, 1888; A . .I EANROY, Les Jo ies du Gai Savoir. Rec11 eil de 
poésies cow nnnées parte Lò11cisroire de la Gaie Scierrce (1324-1484), Paris, 19 14. Per la de­
scrizione c la bibliografia completa del ms. si veda adesso F. ZUFFERE\', Bibliograph ie des pot~­
tes proveflfllUX cles X l \t.: er xv· siècles, Genéve 1987' PP- XII-XXIII e p. XXX I\'. 

(1 4 ) J . AxGALDE, ù1s Leys ci t., I. p. 4 2. 
(1 5) J. ANGALDE, Las !.eys c i t., L p. 3 8. 
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ema nazione del bisogno d i possedere uno s trumento (vere e pro­
prie << leggi >> ) in base a l quale valu tare i componimenti poetic i 
sottoposti a l giudizio dei primi sette m antenedors : secondo qu e­
sto racconto tale esigenza si sarebbe manifesta ta sin dall'inizio 
della at tività di questi, cioè verosim ilmente poco dopo il 1323, 
qua ndo fl.t creato il << Concistori >> e bandito il primo certame che 
ebbe luogo l'anno seguente; ma solo molto dopo, alle soglie della 
da la di pubblicazione della seconda redazione in prosa (il 1356; 
siamo ormai nel 1355), si sa rebbe presa coscienza della necessità 
di dare u na sistemazione definitiva a l materiale che col tempo 
era andato accumulandosi C6

) . Se è verosimile che questa revi­
sione sia iden tifi cabile con que lla della · pdmà-'s tesLtt:,Ì -in -prrÌs<Ì, 
attestata dalla mole delle s istematiche correzioni ed aggiu nte ap­
poste a l tes to origi nario del testimone tolosano, lascia perplessi 
l'idea che ta le processo abbia avu to inizio così tardi ; si consideri 
inoltre che dalla medesima fonte apprendiamo come l'elaborazio­
ne abbia avuto luogo per tappe, che alla stesura abbiano partecipa­
to p iù persone, e che ogni modifica al testo era sottoposta all'appro­
vazione del << Concistori >> C7

) . Resta inoltre ancora da spiegare in 
che modo possa essere considet-ala defini tiva, ovvero resa ufficial­
mente pubblica per volontà espressa del << Concistori », una stesl!l-a 
come la seconda in prosa, che si arresta alla trattazione delle pati:i 
del discorso (libro terzo), escludendo l'ampia esposizione in forma 
allegorica delle figure retoriche presente nella pti ma versione ed og­
getto di importanti correzioni ed aggiunte opera della medesima 
mano che è intervenuta pet- le parti precedenti e che inollre, come 
ho potuto constatare dall'esame dei manoscritti e8

), è responsabile 

( 16) Cfr. ANGALDE, Las Leys cit. , I, pp . 14-15: << Qua r li dit' .Vll . senhor jutjavan scs lc_v c scs 
reglas que no havian, e tot jorn rcprcndian e pauc csscnhavan, per so ordcnero quc ho rn fcs 
ce11as regb s, a las quals haguesson rccors et avizamen en los jutjamen . [ ... J E per so qu t: las 
di tas Leys fosso per certas m hricas ordenadas e corregidas e per ce,·tz lib1·es dcvis idas, qum· a 
pcnas obra nocla se po t far al comensamen ayssi del 101 compi ida que no sia deffcct iva d '3l­
cuna cauza c no haja mest iers cl'<l lcuna relarac io , et aysso (da in tende re: etim11 hoc] trobam 
per aq ucls quc prì m ieramen fe ro leys e. cb .Tetals , pe r a mor d'aysso , per los savis e disc re tz 
man tcncdors del Gay S:.1ber dc l'an .M.CCC.LV. >). 

(17) Cfr. AN GALD E, Las Leys ci t., l , p. 20 : << alcunas vct z e tz donada ce 11a joya extraordina­
ria , per cobbb espn.rsa, per ap~nrc et esscnhar los nocls di c lado rs »; ibidem p. 23: << En crea­
cio dc c\oct.o r en la d ita scicnsa, d eu hom gardar quc haja hagudas las tres principals joyas 
... . E dcu legir en public, lo jo rn q ut.·-s donar-a la pr incipa ls joya, una ley, aquda que-l St.' ra 
assign3da per· los .VII. senhors m :.t n tenedors, c rcspondre a ls argumens qu'om li fara , almcns 
a dos o tres"· 

( 18) Tou\ouse, Académie dcs Jcu:< Fl01-au.x , 500.006 per la sccond:.1 e ibidem 500.007 per 
la prim:.1 redazione in prosa . 
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di analoghe correzioni a l testo di quella. Ulteriori dubbi sulla 
compiutezza di questa seconda redazione vengono dal fatto che 
oggetto di uno scambio epistolare, riportato nel primo libro, tra 
l'incaricato della redazione delle Leys, Guillhem Molinicr, ed i 
sette mantenedors, s ia proprio la richiesta di chiarimenti attomo 
alle figure retoriche (1 9). Si osserva inoltre che anche nella prima 
vers ione in prosa (e non si tratta di un'aggiunta o di una corre­
zione su rasura) è presente un'affermazione che testimonia se 
non dell 'avvenuta, a lmeno di una prevista pubblicazione dell'ope­
ra: « E tenem per anticz totz los dictatz faytz denan la publicatio 
d'estas nostras Leys d'Amors , e0) : la prima redazione è dunque 
da considerarsi a tutti gli effetti un testo comp0sto per: essere di­
vulgato, già considerato un punto di arrivo del processo di elabo­
razione (come del resto attestato dall 'esis tenza della copia di 
Barcellona) e1

), sul quale successivamente si innesta un nuovo 
progetto di riorganizzazione del contenuto. Si noti in margine 
che nessuno dei testimoni delle redazioni in prosa reca una m­
brica finale che sigilli l'explicit dell'opera, particolare di per sé in­
significante ma che può acquistare rilievo alla luce delle altre 
considerazioni esposte. La revisione delle Leys non condusse pe­
rò al risultato previsto, ovvero una riedizione con aggiunte e cor­
rezioni del testo originario, ma, a ttraverso tappe delle quali non 
res ta che la documentazione delle modifiche apposte alla prima 
stesura, ad un ripensarnento globale della materia che comportò 
una riscrittura integrale dell'opet-a. A prescindere daile testimo­
nianze t-elative alla storia del « Concistori », sulla cui attendibili­
tà pesa il dubbio consueto sulla veridicità delle fonti documenta­
te dagli stessi protagonisti degli eventi narrati , la posteriorità di 
questa seconda versione in prosa è garantita daJ!a presenza a te­
sto, per le parti comuni o comunque confTontabili colla redazio­
ne primitiva, delle nuove lezioni che nella prima stesura vanno 

(19) ANGALDE., /11.s Leys cit. , l , pp. 24-7 e 29-30; sono nominate Au{erz.is, Si11cupa, Apocopa. 
Paragoge, Brachilogia, Perizologia, Acirologia , Ca.ce111pharon, Pleo/lasmos, Perizologia, Macrolo­
gia, Tauthologia , Eclipsis, Thapinosis, Cachossintetorz, Amphibolia : tulle present i nel capitolo 
su lle figure r·cto richc. Più avant i, all 'in izio del secondo libro, si elencano in ordi ne decrescen­
te ripetto a lla gravità del dife tto, senza descivedi. buona pane dei vicis en se.uteusa, la {."Ui de­
finizione è presente nel la redazione lunga delle Leys e nelle Flors all'interno della scòone: re­
la tiva alle figure 1·ctoriche; si tratta di Errors, Conrradictios, Fora-verrarz, Dezo11estatz. Mai .digz 
especials, l teracios, A111biguitatz, Fmphibolia, Liame11S e11posrs, Vul!:ars, \lerboz.itatz.. Gene.,-ali­
lats, Breveza, Jactcmsa, .Sobrelaus {cfr. A NG AlllE, Las Leys cit. , li , p. 23). 

(20) Lns Flan; del Gay Saber estier dichas Las Leys d'Amors ci t. , 3, p. 28. 
(2 1) Arxi u de la Corona de Aragò, S . Cugat del Vallés 13. 
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ad integrare o sostituire il detta to originario. Tale seconda reda­
zione, da sempre considerata come « definitiva», ovvero appro­
vata dai manlenedors de Gay Sabet- ed in tal forma resa pubbli ­
ca e2), non può che essere incompleta nello stato in cui ci è per­
venuta, priva com'è del libro relativo alle figure retoriche: come 
si è mostrato non v'è infatt i a lcuna ragione, interna o esterna, 
che faccia supporre una consapevole eliminazione di questa par­
te dell'opera, così importante in un trattato che ambisce ad esse­
re st rumento di divulgazione e testo normativa per le regole della 
fonetica, prosodia, versificazione e grammatica occitana. In basi 
ai dati in nostro possesso, poiché l'unico testimone manoscritto 
pervenutoci non appare mutiro ·percause meccaniche, non resta 
che attribuire la perdita della sezione relativa alle fi gure retori­
che (e forse anche di quella contenente gli << esercizi di versifica­
zione , ) alle vicende della tradizione. D'altra parte, la presenza 
nel codice di cocrezioni su rasura ascrivibili alla stessa mano re­
sponsabile della revisione del testimone tolosano della prima re­
da zione induce a pensare che anche questa seconda stesura in 
prosa stesse per diventare oggetto di un'ulteriore revisione in vi ­
sta di una nuova edizione, la quale però, per quanto sappiamo, 
non fu portata a compimento; se, per ragioni che al momento ci 
sfuggono, l'opera fu ad un certo momento inteiTotta, uno studio 
sulla fortuna delle Leys d'Amors condotto in parallelo rispetto a l 
testo nelle due redazioni potrebbe gettare nuova luce sulla storia 
della Gaya Sciensa (23

). 

Questa breve digressione sui n.omina. rerum ci aiuta ad entra­
re nel merito della di scussione filologica sui complessi rapporti 
tra le varie fasi di elaborazione del trattato, allo scopo innan zi­
tutto di giustificare il titolo da apporre ad un'edizione della pri­
ma stesura in prosa, Leys d'Amors appunto, di contro a quello col 
quale è ancor'oggi talvolta citata la più antica redazione a noi 
no ta, vale a dire Flors del Gay Saber, indubbiamente sulla scia 

(22) Cfr. A KGAI.D E, Las L.eys cit. , l , p. 38. 
(23) II Gonfroy infom1a che nel Torcimnny di Luis de Averç6 sono ci tate frequentemente 

le Flurs (« dcs ù~vs ... il ne semble pas connaitrc . autrement que de nom, la rédact ion longue 
en prose n: ma s~ lla questione dci nomi abbiamo già messo in guardia; si veda a nche il caso, 
citato in pri ncipio, di Joan dc Castclnou) cd in una forma diversa dal testo del ms. 329 della 
Biblioteca de Catalunya: ci si riferi sce in falli ad una divisione in capitoli che si ritmva sol· 
tanto in un fra mmento rela ti vo ai w. 143 1-3 120 tradito dal ms. MontseJT.'ll, Biblio teca de l 
Monastcdo, 862. Cfr. GoNFRO Y, La redacrion caralane ci t., l, pp. 7-9 c note. 
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dell'errore del primo editore del testimone tolosano, Gatien-Ar­
noult, il quale lo pubblicò sotto la denorninazione Las Leys d 'A­
mors estiers dichas Las Flo1'S del Gay Saber, mostrando di dare 
ugual credito ad una rubrica dell'indice, all'incipit del testo ed al 
contenuto dei manoscritti che lo tramandano. Come si è cercato 
di illustrare , la questione non è puramente nominalistica ma ri­
guarda da vicino la storia delle origini e delle motivazioni che 
ispirarono la creazione di questo trattato: per poter tentare una 
risposta occorre utilizzare tutti gli strumenti dell'interpretazione 
testuale, non ultimo un attento esame codicologico dei testimoni 
manoscritti. 

II - l MANOSCRITTI E LE E DIZJONI e4
) 

l - Toulouse, Académie cles Jeux Floraux, 500.007. [T] 

Membr.; datazione incerta : indi zi interni al testo rinvia no al periodo 
1327/8-1355 {'5); 111111 345x250, rifilato; ff. Il-152, per complessivi l 54 ff. 
di testo, i H. I e II contenenti l'indice ('6

), che però non corrisponde 
esattamente al contenuto del ms (27

). Sono presenti tre numerazioni, s i­
tuate nel margine superiore des tro del f.: una antica che conta 146 car­
te , in cifre romane rubricate alternate rosse e blu, anteriore all'aggiunta 
di alcuni fascicoli e da ritenersi caratter istica del nucleo originario d e l 
m s. ; una in ci[Te romane d'inchios tro marrone chiaro, più recente della 
prima e apposta in una fase intermedia della ri elaborazione del ms., co­
m e t estimonia il suo scarto sia da quella originaria sia dall'ultima nume­
razione effet tuata (se ne perdono le tracce dopo il f. CXUI che coTTi ­
s ponde a ll'attuale f. 116); l'ultima in ordine di te mpo, in cifre arabe d'in­
chiostro rnarmne, è l'unica esatta ri spetto allo stato attuale del cod. L'in -

(24) Si considet-ano per il momento solo i d<1 ti d ella tradizione diretta, quella illclirl' tta 

presentando prob lem i eli co llocazione rispetto a l succed ers i d elle s tesure che possono esse re 
ri solt i solo all a luce di una sistemazione dd tes to s ulla ba se dei testimoni principali . Si se­
gna la solo, in quant o non si tratta d i citazione inclusa in al!ra opera, i! cosidelto Regisire de 
Gallw.c, del sec. XV (ci t. q ui all a nota 13), che riporta a i H. 36-39 alcuni esempi ùì cohlas , tra 
i q uali ve ne sono che s i r itrovano nelle due redazioni in prosa e nelJe Flors: è attua !mentt• in 
cor::;o di s tam pa in Medioevo e Rilwscimcnlo XII, n. s . 9 ( 1998) un art icolo dedicato al proble­
ma de lla collocaz ione di ques te coblas nel quadro delb tradizione relativa alle tre n.:daz io ni. 

(25) Posto che ne l caso specifico la da tazione de l ms . coincide con quella dell 'opera d3 es ­
so !LHnandata, per la di scussione sì rima nda oll re al § V . 

(26) Nd computo de lle guardie non si è ten uto conto d i quel le m oderne aggiun te in segui ­
to a ll'ultima legatura, consistenti in due fogli cartace i collegati da una pezza di stoffa aii<J 
con troguarcli a. 

(27) Sul rap pono fTa l'indice ed il te.s to v. oltre al § V. 
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dice contiene a sua volta rin vii all e pagine del ms ., non co•-rispondenti 
ad alcuna nun1erazione esistente: una in caratteri ron1ani, cifre rosse , si 
arresta al f. 47 indicato come l'inizio della sesta, poi divenuta quinta, 
parte dell'opera.; la seconda in caratteri romani d'inchiostro nero, si ri­
collega alla precedente operando numerose retti fic he a partire dal f. 15 
cd a rriva s ino al f. 142, riferito al medesimo paragrafo al quale si arre­
stava la nurnerazìone precedente. 

Fascicolazione: da ta la complessità degli interventi che si sono susse­
guiti s ul ms ., assai rilevanti per la storia del testo, della fascicolazione si 
fornisce qui di seguito una dettagliata descrizione inclusiva del riferi­
mento alb numerazione dei ff. e dell'indicazione del copista (A, B o C). 

fl' (fl. 1-8 ) 

m's 'h' (ff. 9-17) 

A, 45 righ e per carta. Contiene un i nel ice che -n on 
corrisponde esattamente al contenuto del ms., 
malgrado le correzioni e le aggiunte opera di C< (e 
(y/ò?). Non è chiaro se si tratti di due fogli cuéiti 
insieme o di un bifolio. Al f. Ilv si trova il richia­
mo eli fa se. "Las tlors », cui non corrisponde l'in­
cip it del fase. seguente, " Ayss[o] comenso las Le­
ys d'Amor:s »; si tratta invece del titolo col quale 
l'opera è denominata n ell 'indice , mai nel testo, 
dove è sempre indicata con l'espressione Las Leys 
d'Am.ors. Il fase. apparteneva dunque in origine 
ad altro cod. 

B, numero eli righe variabile: 49 ai ff. 1-3, 46/7 a i 
ff. 4-7, 44 al solo f. 8. Al f. Sv rimando al fase. se­
guente e mso e rifatto sull'ini zio di quello (a sua 
volta corretto su rasura). Si tratta con ogni pro­
babi litù di un fase. sostuito a quello originario. 

B, 45 ri ghe per carta tranne i ff. 15-16, di 40 ri­
ghe. Rispetto alla configurazione iniziale del fase. 
sono stati effettuati al m eno due inter-venti. Tra 
l'attuale f. 14, corrispondente al XIV secondo la 
num. piLI antica, e l'attuale L 17, già XVI, si tro­
vano due :ff. ( 15 e 16) che non recano tracce della 
primitiva num., e quindi da considerare aggiunti 
in un momento successivo in sostituzione dell'ori­
ginario f. XV. Ma il fase. mostra i segni eli un'al­
tra modifica, intervenuta forse indipendentemen­
te da lla pr·ima: la presenza di un richiamo di fase. 
al f. l Ov ed al f. 14 (rispettivamente secondo e se­
sto del quaterno) fa p ensare che ad un certo pun­
to sia stata operata una sostituzione elci nucleo 
centrale d el fase. costituito dai ff. 11 -14: solo così 
s i può s piegare la presenza di questi richiami in 
un fase. i l cui bifolio centrale è indubbiamente 
quello costituito dai ff. 12-13. 
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lV 10 (Il. l 8-27) 

V8 (ff. 28-35) 
VI 10

-
2 (ff. 36-43) 

VII8 (ff. 44-51) 

Vlli-XI8 (ff. 52-83) 
xrrs-l (ff. 84-90) 
xm8+' (ff. 9 1-99) 

XIV8 (ff. l 00-107) 
xv(s-4), 7 (ff. 108-118) 

XVI-XIX8 

(ff. 119-150) 
XX-XXI' 

(ff. 151- 152) 
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C. Inchiostro molto pièt scuro di quello che carat­
te rizza A. Numero di righe variabile: 37/42 per il 
f. 18, 47/48 per i fl. 19 ss. Si tratta eli un fase. in­
teramente aggiunto in epoca inte rmedia tra la 
num. a cifre rom. ant. e quella a cifr e rom . mod., 
come indica l'assenza della prima (che riprende 
a l f. 28=XXV), come pure quella parallela del nu­
m ero della « partz >> nel marg. su p. 
B. Ff. eli 45 righe. 
B. Ff. di 45 righe. 
B. Ff. d i 45 righe. Il bifolio interno a l fase. è quel ­
lo form ato dai ff. 40-41: s i deve pertanto supporre 
l'avvenuta soppress ione di due cc., non ch iaro se 
p rima o dopo la c. 42 . 
B. Ff. di 45 ri ghe . 
B . Ff. di 45 righe. 
B, tranne il f. 91 di ma no C su rasura di testo eli 
B; sembra trattarsi di f. sottratto a l fase. prec. ed 
a nnesso poi a questo. Ff. eli 45 righ e. 
B. Ff. el i 45 righe. 
B per la parte origina le, comprendente i ff. 108-9 
e 117-8; di ma no C i ff. l 10-6, che vanno a sosti­
tuire 4 ff. o riginari, come dimostra lo scarto della 
num. rom. ant. : il f. 109 = CVI ed il f. 117 = CXI; 
questi ff. non recano tracce neppu re dell'intesta­
zione. Ff. di 45 righe. 
B. Ff. di 45 righe. 

B. Ff. di 45 righe. 

Specchio di scrittura mm 240 x 170/ 175, su due colonne, intercolum­
nio mm. 15; rigatura a secco, 40/49 righe pe r colonna (di norma 45); il 
fascicolo che contiene l'indice ha uno specchio di mm 245 x 170 per il f. 
I e di rnm 255x170 per il f. II, sempre 45 righe per colonna, medesimo 
intercolum nio del resto del ms . 

« Littera textualis >> di almeno tre mani diverse (A, B e C: per la lo ro 
di s tribuzione v. la fasc icolazione); sono ino ltre presenti numerose ag­
giunte e rasure antiche, opera eli ma ni presumibilmente dis tinte da quel­
le dei copisti, che indicheremo con le lettere a , ~, y e o, testimoni di una 
revisione del testo che sembra non andare o ltre l'anno 1356 e8) ; s i ri leva 
ino ltre la presenza sporadica eli annotazioni di mano moderna (d, alcu­
ne trascriventi a margine porzioni di tes to andate perdute a causa della 
rifilatura, che recupera dal confronto col ms. contenente la seconda re-

{28) Per il problema della strat ific;nione delle correzioni v. o ltre il § III. 
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claz io ne in prosa (Acaclémie cles Jeux Flora ux, 500.006), come si desume 
dal fatto che ta li integ razio ni ri gua rdano solam ente le porzioni comuni 
a ll e due stesure; ancora r è con ogni pro babi li tà responsabile di annota­
zioni ri scontrabil i sul la copia del sec. XVII (v. infra il ms. n. 3: si tratta 
della prima copia a noi no ta di T nella sua forma attua le, ovve ro com­
pleto delle integrazioni d i questa mano e con lacune corrispondenti a i 
pass i ove ogg i il tes to appa re danneggiato dalla rifilatura, che è dunque 
awenuta in epoca precedente). In iziali rubri cate rosse e blu a lternate; 
segni d i paragra fo in form a di «C >> rossi e blu a lternati. Rubricata l'in­
testazione recante il numero del capitolo: c ifre romane alte rnate blu e 
rosse sul recto , una « P >> sul verso del f. (è coeva alla num. rom. ant., 
dr. fasc icolaz ione); sono assen t i tracce di tale intestazione ai ff. 110-6; 
inoltre si intravede che dal f. 2 a l f. l3 pass i m l'intestazione " Il» è ri­
dotta per rasura a « f » , da l f. 14 a (_f. 4. L nas,s iQ1 da· << TTT ,, a « JI ,~ , .dal f. 
42 al f. 103 passi m da « 1111 ,, a « III >> , dal f. l 03 a l f. l 09 passi m da 
" V , a « fTT.f >>; dal f. 146 sono vis ibili tracce di un « VI ,, trasformato in 
<< V n . 

Lingua: occitano e9
) . 

Lega tu.-a moderna in assi e pe ll e con stampigli a ture d01·ate. 
Il ms. sembra non aver mai lasciato Toulouse, se qu i è nato, come 

tutt i gli elementi in temi a l tes to sembrano suggerire. Fino al XVI secolo 
appattenne agli Archivi della c ittù . Nel 1885 hJ tras ferito , ass ieme a ll 'A­
caclémie cles .feux Floraux, dall'Hotel de Ville, dove i fondatori del « Co n­
cistori ,, tenevano dal 1356 le fo ro r iunion.i e0

) , all 'Ho tel d'Assezat , gra­
zie a l mecena te Théodo re Ozenne che fece dono all'Accademia de ll a 
nuova prestigiosa sede e'). 

Co nt iene le sole Leys d'A tnors . 

(2 9) Uno studio sulla lingua eli T sa dì poss ibile solo una volt a po11a1n. a termine \'ed izio ne 
crit ica. Si r-i manda per il momento a i da ti emersi da ll 'n na lis i de i p r; mi due li br·i , editi nella 
mia les i di Dollo ra to c it. (cfr. pp. xn-xxvm ), e ad A. Pou, Sulla defìu i~ione di« scripra wlnso­
na >> ed i suoi rapporti c<nz l'occ i tcuzico antico, in M edioevo Ro r11rm :::o, 19 (1994 ). per una di ­
scuss io ne sui ri sult at i degli stud i attorno alla scripw tolustow . l! dato più signi fi ca tivo emerso 
dall 'ind agine condotta sulla p~u1c edi ta è c he dei tratt i dis tin t ivi del t o! osa no s tuò iati dal 
Grafs trOm (cfr. f Grafstròm, rl rude su r la g raphie des plus anciennes charr!~S lcwguedociei!I/CS 

avec wz essai d'in télprewrion phow!.IÙJUe , Uppsnla, 1958, e E'tude sur la 1/IOrphologie des plus 
anciennes chanes lauguedocie1mes, Uppsala , 1968), se ne ri trovano appena la metà in T: l.:.t 
fom 1a dell'art ico lo maschile le(s), l'oscillazione ai l ci pmton ico e tonico (tna ,._qui a ll a nma 
sulla lingua di 8 e cfT. rvl. P FISTER , !3eirrdge zu r nlrprove ~zz.a lische , z C rai/11 /Wiik, in Vox Ronuwi­
ca, 17 (1 958), pp. 28 1-362, § 3}, alcun i esempi di -lr- >-ldr-, la 1cr za pers. de l pt•J{ in -c. 

(30 ) In p1·eccd cnza , com e tes t imo niato nel pri mo li bro dcl\ ~1 terza redazione dd le Ù.'\'S, !!li 
inco ntri aveva no luogo « El bén Ti d c las Augi!Sii nas/De Tholo7.a » , presso il conve nto o~not; i ­
mo (ANGt\ LDE., Las Leys cit. , I , p. 12 ; v. anc he DE Gtus, llisruire critiq ue des .leux Florm u:, dc­
pu is leur origine ÌWitJu.'à h~ur 1ra11(ornuaiort eu Acadé111ie (1 323- 1694) , Toulouse, 19 12, p. 16 ~.: 
nota ). 

(3 1) Cfr. fJiscours cnll reuanr l'h istoire d~s Jan Flomux el celle de Dmllt! Cld.11tence. Pm l /011-
cé au C011seil de la Ville de Toulouse par A-t. Lllgalle, Procw·eu r du roi d{' la \ii/le et Séwicluws­
sée er G11cie 11 (.à piroul, s. I. [Tou lousc]. 1774 , pp.14-15 e nota <1 1la p. 15 (i l Lag:uw cita d:~: Dll· 
FAURE, ll glloSiicon sive de ludis vetenu11, \ S92); A. JEANRor (Llls Leys d ';\mors, in llis10ire litr1'­

mire th~ la Fra11ce, ouvrag:e com mcncé pa r des rcligicux Bénédcctins d t: la Congrcgatio n (k• 
Saint- i\.'laur C' l cont inué Jll~ r dcs mcmbrcs dc \'I stitul, Acatlt!mil! cles Iw . .:r iptions e t Bdlt·s L~· t -
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chéologique du Midi de la France, 44 (1915), pp. 132-133. J. ANGLADE, Bi­
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rwscrits littéraires e11 m1cien provençal, Paris, 1935 (ristampa anastatica: 
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1451. D'ARco SlLVro AvALLE, l rnanoscritti della lelleratura in lingua d'oc, 
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147. F. ZuH·EREY, Bibliographie des poètes proverrçaux des XIV et XV' siè­
cles, Genéve, 1987, pp. XXXIH-XXXJV. G. GoNFROY, La redaclion catalane en 
prose cles Leys d'Amors cit., II p. 6. 

Edizioni: 

LAFAILLE, Anna/es de la ville de Toulouse, Toulouse, 1687 e de llo stesso 
Preuves, p. 64 (estratti). C. BRUNEL, Bibliographie cit., p. 76 (263). Las 
Flors del Gay Saber estier dichas Las Leys d'Amors ci t. J. ANGLADE, A pro­
pos des uys cit., pp. 434-436 (estratti). C. Dr GIROLAMO, Elementi di versi­
ficazione provenza/e, Napoli, 1979, pp. 101-25 (estratti). 

2 - Barcelona, Arxiu de la Corona d'Arag6, Sant Cugat d el Val­
lés 13. [B) 

Cart.; sec. XV (prob. 2° quarto, cfr. Filigrane); mm 345x260; ff. II-
151-II'; bianchi i ff. 6-10. Numerazione in cifre arabe vergate a matita in 

tres, XXXVT!I, Paris, 194 1, pp. 139-23.1, cfr. p. 147 c nota ) utilizza anco1·a i dali del Lag:m e. 
Secondo Salva n (A. S1\ LVAN, Clénwnce lsaure, bieH(aurrice des .leux Flomu.x. Érude hisl0riq 11e , 
Toulouse, 1853, p. 13) le riunioni del Con cistori (chiamato poi Cullége de Réthorique e divcnu~ 
lO Accademia nel l 694) .si tennero in appositi locali dell' J-l ote! dc Ville di Tou!ouse (Capitole), 
la cos iddetta Salle des il!usrres c quella intitolata a Clérnence lsaurc: qui erano la biblio!ec.a l ' 

tutt i gli arredi poi trasferiti per vo lontà di Ozcnne .all'Hotel d 'Asscza t, i vi compreso !'a!lll<.ìtliu 
contenente i mss. (o pera ottocentesca del !olosnno Jonch im Cricq) c he si trova c.utcora oggi 
nei locali dell'Acndémic des Jeux Floraux (cfr. M.-L. DEZAR1\kS DE tvloNTG AILHARD, Les nvtuan: 
bivgraphique er iconograph.iquc di! Cldinence !saure , Tou louse, 19!6 , pp. 263-265 t· J. A!tLH, Le 
secvnd E111pire à Touluuse, Toulouse, \996, p . 153). 
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alto a destra: la numerazione, che conta 141 ff., investe solo il testo ed 
ha inizio pertanto al l'. 11 effettivo del rns., dopo l'indice. Filigrane: un 
toro alato che tiene un libro tra le zampe anteriori (Bofarull y Sans 
170); un carro (del tipo Valls y Subirà 1333) e una torre (del tipo Bri­
quet 15865) C'). 

Fascicolazione: 110
, II-XI1 12

, XLil 1n. Specchio di scrittura mm 230/60 
x 165, su due colonne, intercolumnio mm 15; rigatLu·a a piombo, 42/46 
righe per colonna. 

"Littera textualis »dall'andamento corsivo, di una sola mano. Inizia­
li semplici rosse e blu alternate ad inizio di paragrafo, filigranate quell e 
poste in principio di capitolo; segni di paragrafo rossi e blu alter·nati. Il 
numero in cifre romane indicante la partizione del testo è collocato nel 
margine esterno, non sempre in corrispondenza della rubrica recante la 
nledesinla lnfonnazione e.3 ). 

Lingua: occitano con venature catalane C4
). 

Tracce di umidità nella pat·te inferiore della pagina sono responsabili 
di importanti lacune meccaniche, più evidenti sino al f. 1$, ma molto 
danneggiati sono anche i ff_ 72-8.3 e 96-113; ai guasti provocati dall'umi-

(32) Bofarull v Sans (Dom F. DE BoF,\RULL Y SANS, Anil11als i11 Watemwrks, Hilver·sum, 1959 
[tit. originale Lo~ animafes cn la.•i marcas del papei, Villanueva y Geltn:t, 1910], pp. 17-18) c i 
appt·endc che la filigrana col to ro alato (rappresentazione di s. Marco, di orginc iTaliana) fu 
in uso nel regno di Aragona durante il secondo terzo del secolo XV, e che il catTO si titrova 
in un'altro ms. appartenuto <:~! Convento di S. Cugat copiato nel 1433; stranamente non ,,'è 
cenno alla torre, pure di origine italiana (cfr. C. M. BRJOUET, Les fìligran es, Leipzig:, 1923, 2, p. 
798) ed attestata attorno al 1430. In O. VALLS Y SIJBJRt\, Paper and Warerwarks i11 Caralonia. 
Amsterdam, 1970, 2, p. 375, per il carro C citato un documento notarile di O!ot daTato al 
141é (Archivo Notaril 342) redatto da un notaio di Bcsalù .. Per una riproduzione assai b~n 
eseguita delle filigrane assai liti li i disegni p1·esenti al f. l r della copia Tasru, descritta qui di 
seguito. Se spetta ~J Gonfroy il merito di aver incentrato l'a ttenz ion e su lla filigrana per giun~ 
gere ad una datazione meno vaga del ms., lascia qualche dubbio la sua ipotesi che sposta al 
primo terzo del sec. XV la data della prima copia di T: il Gonfroy ritiene infatti improbabil~ 
che b prima redazione in prosa delle Leys fosse conosciuta ai fondatori (siamo nel 1395) del 
Cm1cistori harcello nese, Jaurne J\.'larch c Luis d'AverçO, come dimostrerebbe il fauo che que­
st'u lt imo cita sempre dalla redazione ver·si:ficata, ovvero dai Flors del Gay Saher. Egli s tesso si 
rende però conto della debolezza dell'argomentazione e della necessità di approfondire la 
questione, poiché non si può certo identificare tour courl la datazione del ms. con quella del 
testo ivi contenuto. A minare ulteriormente la supposizione viene in aiuto il risultato dell'a­
nalisi codicologica di T che, collaz ionato con B, mostra come in quest'ultimo sia conservala 
una porzione di testo cotl"ispondcnte ad un fascicolo di T poi interamente sost ituito da uno 
nuovo che, di versamente da quello rimpiazzato, contiene riferimenti s torit:i all'anno 1355. 
Dunque 8 potrebbe recare un testo copiato prima dd 1355. Per la discussione su questo pun­
to si veda anche il § VJ.2. 

(33) Sul problema della pat1izione v. il§ V. 
(34) La descriz ione del1a lingua d i 8 faaa dal GoNFROY (La redactio11 caralane cit., Il. pp. 

25-37) è rnedologicamente inaccettabile, in quanto cumula in una sola scheda elementi che 
appartengono al cod. barcclloncsc ed al suo ~m ti grafo. senza tentare di isolare ciò che è tipi ~ 

co del so lo superstr<tto. Rise rvandoci, come per T, di produn·t~ uno stud io linguistico appm­
l'ondito una volt a ::tpprontata l'edizione cr itica dell'intero les to, si segnalano alcuni tratti che 
oppongono sicuramente Ba T, coscien!i che non s i tratta per lo più di fenomeni esclusivi del 
ca talano: b resa dd g111ppo -PS- (nw.re.ys pe1· me./Cys!t); le pa!atali laterali e nasali espresse 
con -yl-, -yl, ~r1y-, -ny; il suono [k] in posizione implosiva reso con eh o c in adoncs o ado11chs 
per ado11.x; ln frequente assenza della «c» prostet ica (particolarmen tt: evidente nelle forme 
dd verbo scriurc); ey per ny (Ey11·wric, wreya ); -es per -as (pauzades, dauscs, aquesres) . 
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dità si sono aggiunti quelli di un rea gente chimico, invano impiegato a i 
H. l 8-33 pass i m per rendere legg ibili le parti rovinate. 

Legatura moderna in ca rtone pressato e pergamena: s ul dors o in 
basso s i legge " S.C. 7 1 »; in a lto s tarnpigliato oro " LAS!LL DE [.]AN­
TOR » Incoll ato al f. III è leggibi le un fogli e tto c he reca sul reclo una 
no tizia generica sul tes to e s u l verso " Al R.mo P. Dr. Jaime Caresmar, 
del orde ne d e Premostratenses, ... Abad del Monastcrio d e Nostra .... .. de 
Be lpuyg dc las Avellanas , Barce lona »: un P. Caresmar risulta autore di 
un inventario dei mss. conse rvati nel monastero di S. Cuga t de l Valles , 
c he però non me nziona il cod.; la citazione in Mox6 y Francali tes timo­
nia la presenza del m s. nel Monastero eli S. Cugat almeno dalla l"ine del 
sec . XVIII. In seguito ad u na Regia Ordinanza de l 20 novembre 1822 
l'intero fondo venne trasferito a \I 'Arxiu de la Cor-ona d'Aragò ("15 ). 

Contien e le sole Levs d'Am.ors . 

Bibliografia: 

B. DE MoxO Y DE FRANCaLi, Memoria.s hist6ricas de S. Cucu(ale del Val­
/es, Barcelona, 1790, p. 14. D. J uAN LAFONT, Inventario de las codice.,· y do­
cwnentos que Don Juan La(ont ha enzbiado del Archivo y biblioteca del 
suprimido nzonasterio de Jn011.ges Benedectirws de San Cucufate del Val/es 
al Archi va generai de ia Corona de Aragon en virtud de la R./ Orden de 22 
de Noviernbre de 1822, trascritto ne l 1836 da J. TASTU, Paris, Bibliothè­
que Mazarine ms. 4508 , f. 2ra. P. Vli.LANUEVA, Viaje li/erario a las iglesias 
de Espa1'ia, XIX, Madrid , 185 l , pp. 28-30. C. BRUNEL, Bib/iographie ci t. , p. 
Il (no 33). MASS6 ToRRENTS, Bibliografìa dels an/ics poetes ca talans , in In­
situi d'estudis catalans. Anuari, V, 1913-1914, pp. 269-260 (cfr. adesso 
MAssO ToRRENTS, Repertori de /'anliga litera/ura cawlm1a. La poesia, l , 
Barcelo ne , 1932, p. 75). M. Mn.A Y FONTANAI .. S, De las trovadores en Espa-
11a, Barcelona, 1861, pp. 477-478 (poi in Obras complelas, Il, Barcelona, 
1889, p . 506 c ultimamente in Obras , II, Barcelo na , 1966, pp. 447-448). 
J. ANGA LDE, Las Leys d'!lmors cit., IV, pp. 136-4 1. Io., A propos des Levs 
cit. , p. 237 . Mroun RoSELL, Catàleg dels 1/ibres manuscrits cit. , pp. 143-
241 (pp. 167-I68). Don F. DE BoFARULL v SANS, Animals Ì/7 Wa tennarks 
cil., p. 18 . F. ZUFFEREY, Bihliographie c il. , p. xx .. w . G. GoNrROY, La redac­
tion cata lane c il. , Il, pp. 6-7 c pp. 16-37. 

Edizioni: 

J. ANG AL DE , Las Leys cit., c it., IV, pp. 137-141 (es tratti). J. SAI.VAT, Lo 
Desca11or1z de las d0110.s, ji·agment inédit d'un poènze occila.n du X/Ve sié-

(35) Cfr. r. X. lVI JQUEL ROSELL, Catàleg deb; llibres 11UIIIIISCrits de la Bibliolt.'C{/ dd Mr)//esrir 
de Snm Cu~al del Vallés exisrems a l'Aniu de In Corona de Amgd, in Butltc.•Jì tic la Bihlioreca tle 
Carnlunya, 8 (1928!9-32), pp. 143~241, (p. 143) e J . Tastu, ms. 4508 Bibliothèquc M;'l za rine, 
che trascrisse ne l \ 836, da documenli conserva ti a S. Cuga t, l'ordina nza in queslitln~ . unit a ~ 
mente all 'alto che tes timon ia dell'<wvl'nuto tras fe rimento del fo ndo nlJ'Arxiu. datato 1 ~2·-J.. 
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cle, in Mélanges de Philologie romane dédiés à la rnémoire de Jeau Boutiè­
re , Liège, 1971 , l , pp. 507-516 (estratti). G. GoNrROY, La redactiou catala-
11e cit. , I (prima, seconda e te rza pa rte di 8 , corrisponde nti alla prima e 
seconda di n. 

3 - Toulouse, Académie des Jeux Floraux, 500.011; d e tta Copie du 

XVIle siécle. Copia di T. [CoT] 

Cart.; sec. XVII e6
) ; fi li grana do ppia: un re ttangolo che racchiude 

una «C» un fiore s tilizzato ed una " A », nell 'a ltra me tà dd f. un grap­
polo d'uva (affine a Briquet 13208); rnm 375 x 255: ff. 11-J 59- 11', bianco 
il f. l 59; numerazione in c ifre arabe nel marg. su p. destro. Specchio eli 
scnttu ra: mrn ·290/300 x 21 O, su due colonne, irÌtcrcolumnio rrÌm. sò: 3i 
righe ca. per colonna. Scrittura moderna di una sola mano. Legatu1·a 
moderna in a ssi e pe lle con stampigliature dorate. 

Il ms. si suppone conservato dapprima negli archivi d ell 'Hotel de Vil­
le e quindi trasferito all'Hotel d'Assezat, con so11e analoga a quella di 
T("). 

Contiene le sole Leys d 'A mors. 

Bibliografia: 

A. JEANROY, Las Leys d'A.mors cit., p. 149. F. ZuFFEREY, Bibliograplzie 
ci t., p. xxxv. 

4- Toulouse, Académie des JeLLX Floraux, 500.020; detto Copie de 
Raynouard. Copia di T. [CoR] 

(36) 11 codice non è datato. La datazione .s i evince dal confronto col rns. 500.008 dc ii'Aca­
démie d(.>s Jcux f'loraux, copia della terza redazione delle Ley.<;, che è suo stretto pm·entc, co­
me si può constararc , oltre che su lla base de lla somiglianza ma terù.le dc i codd. c delle scrit ­
ture, dal fatto che sul secondo foglio di guardia del 500.008 si legge la seguente an notazione: 
~o: Ces deux 1·egistres ont cs ré trancdtz fidell e rnen mot à mot, ligne à ligne, colonne à colonne 
et page à page d 'après ceux qui sont conseD.'ees depuis près de 400 ana dans l'Hotel de VUie 
de Toulou.se •. La sc ritt ura , non è la medesima del ms. , ma l'annotazione può cez·to costitui re 
il tem1ine rl llte quem : dunque al mass imo il sec. XVIII i l'l . Al f. 182 va-b il copista ha trascrit~ 

to. do po ia fine de l testo, aku ne a nnotazioni (ris pettivamente un necrologio e l'annuncio del ~ 

la nomina d i un nuovo M a11ute11tor dell'Accademia) che s i sono de pos itate sull'antigrafo in 
e poca postc,;orc e che contengono dc i ,·ife,;rnenti cronologic i: una data è chiaramente leggi­
bile: 1502·; l'altz·a è da inte rpretare con ogni probabilità 1[5]20 (dr. AN GALDE, La s Levs cit., IV, 
pp. t 83~ 184). il primo q ua r10 del sec. XVI può dunque costituire un sicuro !Pm.~iuus post 
quem. l deL1X registres non possono essere altro che lo stesso ms. 500.008 c Co, c he reca sc1;1. 
lo in testa all'indice o.ppunto '' Second reg islrc »,ad opera dello stesso copist~l del m s. 

(37) Cfr. la notizia che s i legge sul f. li d el ms. 500.00H trascritTo. o. \l a nota precedente: 
• Dcux registres ... cons~rvees ... dans l'Hotel d c Ville d c Toulousc ». 
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Ca rt.; sec . XIX primo quarto; mrn. 310 x 190; ff. ll-735-!I; numera­
zione in cifre a ra be in alto a destra; nel ma rg ine superiore del f. è ve rga­
to in inchiostro rosso il numero de l f. corrispondente di T. Specchio di 
scrittura varia bile: il cod. è composto da fogli staccati scritti sul solo rec­
ro . Scrittura mode rna di a lmeno due mani , la seconda a pattire d a l f. 
354. Le rubriche sono sottolineate in rosso. Al f. Ir timbro con stemma 
accompagna to dalla scritta " Clemence Isaure Acad. des Jeux Floraux » . 

Legatura in pelle. 
Anglade avalla l'identificazione d el Raynouarcl eponimo del cod. col­

l'autore del Lexique romane la cui pubblicazione ha inizio nel 1838 C8) , 

personaggio probabile più nelle vesti di committente della copia che eli 
copista; sempre Anglade info rma ch e il ms. era stato acquistato solo ré­
cemmem (il riferimento dello scrivente è all'anno 1915) daii'Académie 
d0s Jeux Flo ra ux dal libraio parigino Ross ignol , il cui ca ta logo indica -· 
che detta copia sarebbe stata eseguita verso il 1820. 

Co ntiene le sole Leys d'Am.ors . 

Bibliografi a : 

J. ANGALDE, Las Leys ci t. , p. 136. Io., A propos des Leys cit., p. 237. F. 
ZUFFEREY, Bibliographie cit. , p. XXXIV. 

5- Paris, Bibliothèquc Mazarine 4526, detta Copie Tastu. Copia 
di B. [CoTa ] 

Ca tt.; 1837; mm 315 x 210; ff. IV-86, bianchi i ff. 32v, 33rv e 89r-v. 
Numerazioni : i primi ff. sono indicati rispettivamente dalle maiuscole C, 
D, E, F, A, B; quindi ha in izio una num . in cifre arabe che a rriva al f. 
81, cui si affianca a partire dal f. 55 una num. per colonne eli tes to, che 
giunge al n. l 25 (f. 8 1). Dall 'esam e della fascico lazione non em ergono 
a ltri d ati signi fi cati vi: i 42 fascico li ch e compongono il ms. cons is tono in 
duerni , tranne il primo (I4

" ) ed il quinto (V2
'

1
). Specchio di sct·it.tura va­

riabil e : iniz ia lmente due, poi (dal f. 55) s ino a qua ttro colonne di diversa 
misura . Scrittura moderna di almeno due mani , della seconda sono si­
curamente i !f. 26-41. Rubriche in inchiostro rosso sino al f. 4va e ai FL 
26-41 , poi solo sottolineate in rosso . Legatura in ca rtone e perga mena. 

Al f. Ir un disegno assai fedele d ella fili gra na eli B e dell'incipit del 
rns. , riprodotto per così dire 'fo togra fi camente' , dimostrano ad alnm da.n ­
tiam qua nto già dichiarato da l Tas tu n el frontespizio (f. lr) a propos ito 
del cod. oggetto della trascrizione. La copia dell e Leys fu eseguita, se-

{38) Le Leys non appaiono antologizzate né citate in J. M. F. R,wNOUAKD, Choix des po1'sies 
origùwles des rmbadours, 6 voll. , Paris, 18 16-1 82 1 (tiprodu7.ione anastatica: Osnabri.ick, 1966). 
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condo le noti zie riporta te al f. Ir, dallo stesso Tastu C9
) ; ma non è da 

escludere la presenza di un secondo copis ta ( ff. 26-41). In effetti la siste­
mazione del contenuto appare assai disordinata: a lla luce dei rima ndi e 
del fatto che alcuni p assi vi si trovano in duplice trasc ri zione, si deve 
a mmette re che il lavoro è stato eseguito alme no in due tempi. 

Contiene le sole Leys d'Am.ors . 

Bibliogra fia: 

Calalogue des Manuscrits de la Bibliothèque Mazarine , IV 2° suppl. , p. 
337. A. P AG ÈS, Notice sur la vie et !es lravaux de Joseph Tastu, in Revue 
des langues rom arzes , 4" série, 33 (1888), pp. 57-66 e 127-145 (pp. 135-
136). J. ANGLADE, La copie des Leys d'Amors (m s. de Bame[o,1e) par J. Ta­
slu, in Anna/es du Midi, 33-34 (1921 -1922), pp. 169-171 (pp. 169-71). C. 
BRUNEL, Bibliographie c it., p. Il (n. 33). F. ZuFFER EY, Bibliographie c it., p . 
xxxv. 

III - L A TRADI ZIO NE DEL TESTO 

1.0 I manoscritti posti a base della presente edizione: T e B. 

T e B rappresentano i più antichi testimoni dell'opera e con­
tengono entrambi l'intero testo delle Leys . Gli altri codici sono da 
considerarsi descripti , in quanto copie o di T o di B. 

Appare evidente che ci troviamo di fronte ad un testimone, T, 
il cui aspetto, così come era stato ini zialmente concepito, ha su­
bito forti rimaneggiamenti, visibili in continue rasure e aggiunte 
che portano ad un accrescimento del nucleo originario del ms. Al 
contrario B appare scritto da un'unica mano, con testo privo di 
addizioni o rasure: esso abbrevia normalmente il contenuto di T 
in relazione alle più lunghe citazioni di esempi metrici. Ciò 
esclude subito una derivazione di T da B, a meno di non ipotiz­
zare un sistematico processo di contaminazione. Ma per convin­
cere ad abbandonare questa ipo tesi , e dunque scartare definitiva­
mente la filiazione , diretta o mediata , B ~ T, bastano alcune 
semplici osservazioni. 

(39) Che si trani di una copia d irclla del ms. sembrerebbe indicarlo anche il tipo di can a 
utili zzata, dalle fi ligt·anc di origine catalan a: « Juan GatTO y M 1835 » cd llllO stemma d:J.ll c 
caratteristiche indefinite accompagnato dalla sigla (( P M •• (cfr. VALLS Y SumRJ\, Papt.•r a l/{] 
Watetmarks cit. , l. pp. 280-28 1 e p. 290). 
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Allo scopo di definire il rapporto di T con B è utile presentare 
il primo sotto due denominazioni che ne individuino altrettante 
fas i redazional i di riferimento, caratterizzate dal numero de lle 
parti in cu i appare suddivisa l'opera in ciascuna fase, ovvero in 
sci o in cinque part i, delle quali la più recente è la partizione a 
cinque, come dim ostrano le correzioni al tes to. Parleremo d un­
que di T come T6 e T5 secondo che s'intenda fa re riferimento a ll a 
più a ntica o alla più recente fase elaborativa. La scelta dell'ele­
mento discriminante è motivata dall'osservazione che il testo di 
B reca la parti zion e in sei parti e conserva lezioni poi cassate in 
T, mostrando nello stesso tempo di non conoscere altre addizioni 
a T che sono sta te evid entemente appos te in un momento succes­
sivo a quello in cui è stata ricavata la copia u-àdita da B. Che tale 
sia la sequenza tc mpot-ale delle fasi lo prova inoltre il fatto che le 
addizioni a T, opera probabilmente di una stessa mano (ma su 
questo v. sotto, §1.5), qualora no n si depositino nello spazio deli ­
mita to dallo specchio di scrittura originario per rasura del tes to 
precsistente, sono stese sistematicamente sui margini del foglio . 
Al contrario B, redatto da un unico copista, mostra una tessitu ra 
continua che incorpora a tes to le aggiunte in margine di T, in 
qualche caso collocandole addirittura fuori posto. B rappresenta 
dunque una 'fotografia' di T ad un determina to stad io del suo 
complesso processo elaborativo. Alcune varianti di B, inspiegabili 
a partire da T, farebbero escludere la derivazione diretta T _...., B: 
è dunque es istito almeno un cod. interposito. 

A dimostrazione di quanto affermato sono da considerarsi in 
primo luogo tre ordini di prove: 

l) la presenza di addizioni a T incorporate nel testo di B; 
2) i casi in cu i la lezione erasa c sostituita in T è conserva ta da 

B, nelle specie in praesenl ia e in absentia , ovvero: 
a) quando il testo cassato di T, ancora leggibile, rivela la sua 
identità con que llo di B; 
b) quando invece l'unico testimone della primitiva lezione di T 

res ta B, non potendo più leggersi la porzione cassata di T, 
ma una stima dello spazio occupato dalla cancella tura c la 
relazione col co ntesto permettono di riconoscere nel passo 
di B la lezione originaria di T; 

3) le lacune del testo di B, ivi compresi i sauts du meme au m e­
me; normalmente i sauls non dimostra no la dipendenza dei te-
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stimoni, data la loro natura poligenetica: ma in ques ta partico­
lare s ituazione alcuni esempi di testo omesso che siano dì dif­
ficile ricostruzione ra ppresentano certo una conferma della di­
rez ione nella trasmissione del testo, appunto da T a B. 

.l Addi zioni al testo di T registrate da B. 

Il primo punto deriva loul courl , come si è mostrato, dai t·i­
sultati della collazione del testo Lràdito da T con quello traman­
dato da B: sarebbe lungo ed assai di spers ivo indica re tutti i luo­
ghi per i quali si 1-iscontJ:-~Irio àddi zioni a l dettato originario di T 
diven ute lezioni di B, nella misura in cui si tratta di un fenome­
no endemico dalle dimensioni talora di una semplice correzione 
grafica sino all'aggiunta di in teri paragrafi non previsti da l piano 
originario dell'opera. Spetterà all'edizione critica rendere conto 
della totalità degli interventi (40

). Per ques to punto si presenta 
pertanto una piccola selezione atta a rappresentare la fenomeno­
logia descritta: le addizioni possono avvenire su rasura del les to 
originario, sotto forma di aggiunta scritta nell 'intercolumnio o 
nei m argini, o più spesso in una forma mista che le comprende 
entrambe, ini ziando la revisione come correzione della lezione a 
tes to cui si viene ad aggiungere nuovo m ateriale che va a dispor­
si fuor i dello specchio di scrittura (41

). Le citazioni seguenti sono 
concepite come edizione del testo di T e di B; il ms.-base è sem­
pre T ed un 'apposita simbologia segnala le divergenze sostanziali 
da B. 

Negli esempi pwposti si rappresenta in corpo maggiore il te­
sto del copista principale, in corpo minore l'intervento del reviso­
re : tra parentesi unc inate è posto il testo cassato, cui segue la 
nuova lezione: quando questa è espressa dal carattere " spazieg­
giato » , s i tratta di correzione successiva alla copia di B; la sotto­
lineatura indica c he l'in tegrazione è ricavata da B; tra parentesi 
quadre in cors ivo s i esprimono le congettlll-e, ivi compresa la sti­
ma degli spazi e delle lettere preesistenti al nuovo testo ; il segno 

(40) Si veda per il momento il saggio di edizione al § LV. 
(41 ) S i avve11e che gli cscn1pi pmposti per ques to cornc per gli altd punt i ra pprcsclll3.no 

una sce lt a di passi panicobnn cmc significativi a rappresentare la s it uaziont! descrilla e che 
la collaz ione di T e di 8 , cscgu it::-t int.cgralamente c non per loci selecri , con!enTm mi ab111ulan-
1imu l' ~ n a \i s i dei rapponi tra i due mss. 



GA (42
) 

t. l , p. 26 

l. l , pp. 140-
141 

(. l , pp. 266-
268 
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di paragrafo § indica la presenza di una rubr ica; la rappresenta ­
z ione su due colonne intende visu a lizzare la fase di partenza e 

quella di a rrivo per i pass i le cui correzioni s i stratificano in m a ­
niera particolarmente complessa. 

T+ B(43) 

Diptonges no voi estar d enan diptonge ses alqun m eia, quar trop 
engendran gmn h yat , SI gue fan trop la gola b adar, si c um yeu 
huey anZI la messa l don zoy hay gran dins en ma passa. Et aysso 
es vers can le seguens diptonges cornensa per vocc1l , co rna yeu auzi fa 
crida; quar estiers no reputarn a vici, coma yeu say iayas . Ayta pauc se­
ria vi cis de tres coma yeu soy gays; pero s i mays de tres ho rn ni pauzava, 
adonx cngertd r:aTian coll) :-"j0 e s-e ria vicis, coma yeu soy vius gays ·e {ortz. 
D'aques ta collizio devem trac tar enios. Enpero yeu hay pot horn dir ses 
vici . 

[T. f. 4ra ; B f. 4ra] 

Assatz havem tractat dels bordos per que cave que ara tractern 
d e <[rima]> rim, le quals es diffinitz enayss i: <[ .... ... ........ .... .. ....... . 
. . . . . . . . . . . . . . ' . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

... .. ...... ..... .... . .. . .. ..... ... .. ... ]> Rims es certz nombres de silla­
bas, a iustat a luy a utre bordo per pario d'aquela m eteysha acordansa e 
paritat de s illabas, o d e diversa , am bela cazensa e <majormen guan se 
fay a m> cert copas fa y t d e ce rta sciensa. E devetz saber que huey 
cominalmens co rr entre las gens una oppinios orba, la quals deu esser 
miels dicha abuzios, que deguna paritat de s illabas de bordos no teno ni 
reputo per rim, s i donx la us no s'ave en la fi am l'autre son pario per 
sonansa o per consonansa o per alquna leonis meta t; et enayssi segon !or 
oppinio cobla estrampa no seria rimada, jaciaysso que ·l contraris s ia 
vertatz, si que finalm en s no vo lon entendre que rims s ia engaltatz de s il­
labas ses acordan sa fina !; per que nos, per miels donar en tendre so que 
d1 zern , pauzam soen en aquesta prezen obra rim per acordansa, so es 
per sonansa o per consonasa o per alquna lconismitat; et aysso di zem 
per escu zatio de nos, pe r q ue d'aysso no puscam esser re pres . <ltem dc­
vetz saber qu'om po t dir rim o rima, que no y fam differensa entre la .l. 
e l'autre. > (44

). Ara cove que declarem nostra diffinitio de r im. 

[T. f. 19ra; B f. !Sva] 

§ Del cornpas d'accen Io ne et agu t. 
Cascus deu ga rdar compas d'accen Ione et agut en coblas; maiormcn en 

(42) Sì indica per· com oditù dd Jctl01·e la coJTispondenza co ll'edi z i on~ G ATIEN-ARNtJ\JLT (Lns 
Flors del Gay Saher esrier dichas Las Leys d'A1110rs cit.). 

(43) Le abbreviazioni sono sc iolte fuoli parentesi, la grafia è normalizzata so lo nella di­
st im:iune tra « u >l e "v>>, aggiume maiuscole, minuscole e punteggiatu ra secondo l'uso 
rnoderno. 

(44) Cancellato dopo la copia di B. 
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coblas s ingulars, retrogradadas, doblas, ternas, q uazernas e quintas, 
quar en aquestas se pecca hom may que en las autras. So es a dire que 
si ·l prirniers o·l segons o·l ters bordos. et enayssJ cl els autres de la pn­
miera cobla fenish en accen Ione o en agut, en ayta ls meteys accen de­
von termenar li bordo pauzat en sernblan orde de las a utras coblas 
seguens. 
Quar si horn no gardava aquest compas d'accen lon et agut, adonx le 
di cta t on horn aysso no gardaria no poyri a haver perfieg so n i convena­
ble; quar en una cobla la pau za del so finiria segon dever en accen Ione 
e pucys en alcunas de las seguens coblas feniria en accen agut e deuria 
fenir en accen Ione. Et enayss i seria grans contrarietatz, si que la pauza 
del so que ha UJia no poyria fenir adrcchamen per la maniera que deuria, 
per que horn deu gardar aquest com pas en di ctatz que de sa natura 
devon -haver so; del s autres non es necessitatz. .. _ ..... ·- t 

E que aysso puscatz entendrc, vezer o podetz en aquestas coblas que 
a ras propdanamen havem pau zaclas; quar tug li bordo de cascuna co­
blas termeno en accen agut, excepta t lo ters e·l quart de cascuna cobla 
que termeno en accen Ione o en gren , qual que mays ametz. 
Podetz vezer yssharnen lo contrari e n a quel dieta t qu' es dessus a pela t 
" porquiera "• qu'es de coblas retrogradadas per acordansa, per que 
adrechamen no pot haver so. E s i tant es que -n'aia , en aquel loc on cay 
la us accens per l'autre ha dezacorda nsa de so , quar assatz pot ho rn ve­
zer que li primier .VL bordo de la primiera cobla termeno en accen Ione 
et agut, quar tres bordos h a que tenneno en accen lonc, so 's a·ssaber lo 
primier e· l ters e· l quint, et autJ·es tres en accen agut, so 's a·ssaber lo se­
gon, lo q uart e·l seyze. E pueys en la segonda vezetz los prirni·ers .VI. 
bordos qui te1meno en acce n Ione ad una ma. 

[T f. 33rb; B f. 39rb] 

Pero cant a ls n ornina tius e vocatius plurals son exceptat, quar 
tug termeno en s. coma las verges san honradas, las naus son 
ayzinadas e las claus san apparelhadas, las gens san salvadas, las 
dignilalz donadas e las dorzas avinens, plazens e gent porlans son 
lau zada.s. Enpero cant aytal adiectiu o particip comu per ajustar a l ma­
sculi e al femini s'ajusto arn lo rnasculi, adonx seguo la regia del mascu­
li, corna li e/ere san avinen e p/azen; e can s'ajusto am lo femini seguo la 
regia del femini, coma las donas san avinens e p/azens, qua/re san las 
vertuts cardinals . 

Jte rn havern can cn tres m anic­
r as : la .I. dcu horn escriure ab 
c e-ls a utres a m q . Et cn ayssi 
have m can am c, <quan am q, 
quan per q uantitat, segon qu'cs 
exoressat e declarat dessus,> 
co~a en lo dig yss hemple yeu say 

[T. f. 63vb; B f. 60rb] 

Jte rn havem can cn tres manie­
ras: la .I. d eu h o rn escriure ab 
c e· ls a utres am q. Et enayssi 
have1n can arn c, coma en lo dig 
yss hemple yeu soy devatz ccm sava 
la gleyza , qu ar per aquel ca 11 ho rn 
diri a en la ti cwn; e quar yssha-
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devot z can soy a la gleyza , quar per 
aquel can hom diria en lati cwn ; e 
quar yss hamens hom poyria dire 
en la ti quando, per so di zcm que 
aquei qum-t se pot esc riure am q, 
Havem ysshamens qurm entcrro­
gatiu e qurm per quantitat et aquest 
duy se dcvon escriure am q, 

Eufonia es cant hom lavssha a 
pronunciar alqunas gLie deu­
rian naturalmen esser pronun­
ciadas per plus bel sonar, so es 
que havian milhor e plu s g ra­
cioza sonoritat, <coma maestre, 
Peyre lieg per maestres Peyres lieg; 
o > segon romans en lo mieg de 
dittio pauza hom soen una !etra 
per miels sonar, coma <vertudos 
per vertuos,> v i11agre per viagre, 
quar la dictios sona miels per la 
enterpozitio de la !etra que no rera 
la vocals denan vocal, et enayss i 
per aquela enterpozitio de !etra 
havetz segon romans aquesta fi gu­
ra e l'autra apelada epenthezis, Et 
aysso meteys pot hom entendre 
cant hom en<tre una> dictio met 
consonan per esqu ivar hyat, et 
aysso per un'autra figura apelada 
paragoges, coma de fìn aur en loc 
de fi aw·, <Et enayss i de las sem­
blans locutios. > 

rnens hom poyria dire en lati 
quando, per so di zem que aquel 
quan se pot esc riure am q, Have m 
ysshamens quan enterrogatiu e 
quatt per quanlitat e t aquest duy 
se devon escriure an1 q. 

p·_ L 77va ; B L 74rb] 

Eufonia es cant hom layssha a 
pronunciar a lqunas letras que 
deurian natura lme n esser pro­
nunciadas per pìn s bei sonar , 
so es que havian milhor e plus 
gt-acioza sonoritat, coma per­
gucl a p e r p e rducla, Et e na yss i 
d 'a utra s di c tios g r a lll-e, En­
pero no s trob a m qu e scgon ro· 
mans e n lo m ieg de clittio pau za 
hom soen una !etra per micls so­
nar, con1a vinagre per viagre, quar 
la dictios sona miels per la enter­
pozitio de la !etra que no fcra la 
voca ls denan voca l, et enayss i per­
aquela enterpozitio de !etra havetz 
segon romans aquesta figura e 
l'autra apelacla epcnthezis, Et ays­
so meteys pot hom entcndre cant 
ho m e n fi d e d ictio me t consona n 
per esqui var hya t, et aysso per 
un'autra figura apelada paragogcs, 
coma de (i11 aur en loc de fì aur, 

[T L 143ra; B [ 133rb] 

L2 Sostituzioni « in pt-aesentia ,, e « in a bsentia ,,_ 

a) in praesenlia: 

Il numer o di esempi afferenti in tutto e per tutto a ques ta ca­

tegoria è assai es iguo; assai numerosi invece i cas i mis ti , nei qua­
li ad una parola di difficile le ttura in T corrisponde in B la tcsse­
t:a Jnancante_ 

CA 

L L P- 48 

L L P- 126 
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sg. 

REDAZIONE IN PROSA DELLE "LFYS IYAiVIORS " 65 

Yshan1ens clcve tz pau zar bestia, 
savia et avi a per cloas s i ll abas, <E 
pot las hom, qui- s vo i, pauzar pet· 
tn:s si llabas cn lo mieg dc versc t et 
en lo con1ensamen tant solan1en. > 

Et enayssi aytal bordone! son 
apellat cnpeutat; e pauzar ayta ls 
bordos enpeutatz en novas rima -­
das non es vicis, n1ays en coblas 
<seria> vicis <si doncs no·s conti­
nuava cn las autras coblas, ;:;egon · 
que direm enios> , 

Rim trencat <son dig guan la dii -: 
tios es rompuda, si gue pn la um~ 
part fenish la us bordos e per l'au·: 
tra part comensa le seguens bor­
dos , segon qu'om pot ayss i ~ 
en aguest vsshample: 

Mayres de Deu, humils e gra­
cioza flors e mot beuta· 
dosa, pregatz vostre filh pre­
cios qu 'e l m'a ia gran merce,> 

Encaras pot hom haver per los dig 
verset z ques aytal bordo bioca t nn 
devon passa r la rn eytat cle ls princi­
pals borclos, quar abasta ques a l 
may hom puesca pauza r de dos en 
dos bordos ,L bioc, <so es J, bor­
do broca t e no plus s ino en cas 
gue fosso pauzat e mes en pau z<! 
de bordo e que agucsso acordansa 
entre lo r en aq uela pau za, so es 
que la us respondcs a l'autre per 
acordansa , oz en cas que fosson 
en autrc loc pauzal. clecl ins los 
principals bo rdos; quar aclonx no 
son d1·eg bioca t, tnas enpeutat , se­
gon ques aysso es dessus es tat de­
clarat per yssahn1plcs. E segon 

Ysham ens devetz pau zar bestia, 
savia el avù1 per doas s illabas on 
qu e s ia n. 

[T L 6va; B L 7rb] 

Et enayss i ayta l bordone! son 
ape llat 'cnpeut'at; e pauzar aytals 
bordos enpcutatz en novas ritna­
das non es vicis, n1 ays en coblas 
e n no vas ri 1nadas non es vicis. 
n1ay;; cn·-cob-las pot esse r vic is 
de rim fayshuc, s i donx 
sc ienm e n no· s fazia e pe r 
clreyt con1pas. 

[T L 17rb; B L 16vb] 

Rim trenca t e s ill a bi ca t po t 
hom hav e r per lo s yss h ern­
ples lassus pau za tz , cant 
tract e m d els m otz t re ncat z e 
s illabi ca t z e p e r' les yss h e m­
pl es qu e son enios d e cobbla 
tren ca da e s ill abicada , 

[T L 25rb; B L 25rb-va] 

Encaras pot hom havcr per los dig 
versd z ques ayta l bordo biocat no 
devon passa r la meyta t clels princi­
pals borclos, quar abasta ques rnay 
hom puesca pauzar de dos en dos 
bordos J , bioc o d e tres cn tres 
o e n a utra n1ani e ra , so lan1 e n 
que no pa sse la cli c ha me y ta t. 
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aysso li cnpeutat podon esser dig 
biocat, mas no son dreg bioca t; 
pero no se sec pel contrari, so es 
que·l biocatz s ia enpeutatz.> 

Donx, enayssi cum en lo mon <la 
us se governa ab l'autre et es regits 
e governatz la us per l'autre, ayssj 
mcteys agues tas parts d'oracio se 
governa e s'aordena la una ab l'au­
tra e la maiors partz d'aquelas es 
regida la una per l'autra .> 

E quar en aguest mermamen d'a­
questas habitutz alcunas ve tz no·s 
departo del mot o de la dictio on 
naturalmen devo esser pauzadas et 
assetiadas, et alcunas vctz se·n 
par to e s'e n dino e n la fi de la di e­
tio preceden o denan pauzada, p er 
so vos volem ayssi pauzar generai 
doctrina guoras s'enclino en la 
dictio preceden e coras no. 
<Del assetiamen d'aguestas habi­
tutz comunas devetz sabcr gue a l­
gunas d'aguestas habitutz solamen 
guan son en diccio gue comens 
per vocal, e donx habitutz abrevia­
da e mermada, roman aguj m eteys, 
ayssi com son las habitutz co­
munas femjninas, com l'anna, l'al­
ba, l'erba, l'onda, l'aura.. Algunas 
autras son que no solamen prendo 
rnermamcn guan son en diccio 
guc comensa per vocal, ans o fa n 
yshamen guan son en di cc io gue 
comensa per consonan. [ ... l 

Del sinalirnfamen e del sincopa­
nlen de nos, vas, nze, te, se, haven1 
dessus tratta! ys hamens quan 
s'ai us ta ab aguesta coniunctio que; 
e q uar tot jorn havem aques t s in­
copa men, sinalimfamcn, apocopa­
men d'aquestas di cc ios cn nos tre 
parlar, e plus soen quc de las au­
tms dittios, per so n'ave m trattar 
ayss i en especial.> 

[T f. 25vb.; B f. 25vb-26ra l 

Donx, enayssi cum en lo mon la 
u s es governatz e t re git z pe r 
l'autre, ay ss i meteys fa n 
a que st a s part z d'oratio , quar 
la una s 'aordena e ·s gove rn a 
p e r l 'autra. 

[T L 42va; B f. 39rbl 

E quar en aquest merma men d'a­
questas habitutz alcunas vetz no·s 
departo del mot o de la dictio on 
naturalmen devo esser pauzadas et 
assetiadas, et alcunas vetz se· n 
parto e s'enclino en la fi de la di c­
tio preceden o denan pauzada, pe r 
so vos volem ayssi pauzar generai 
doct rina quoras s'encl ino en la 
dictio preceden e coras no. 
Aquesta habitut z le es a lcu­
nas ve t z abreviada et adonx 
no·s part de son cazua l s i 
co m e n sa p e r voca l , coma /' a. ­
vesques, l'e rgue lh s , l'i s11e ls , 
l'oms; s i per conson a n , asse­
tia se e n la fina! s ill a b a d e la 
di ct i o precedens s i fenish 
per voca l , coma aquo fa· l reys 
que·l p ap a voi, si ·/ pril1-
ceps es bos tug ne valrem ma ­
ys, ye u vuelh que·l vis sia 
ga.rda.t z . [ ... l 

E per se mblan m a ni era a lqu 
fan aiustar la dicha coniun­
ctio que amb aquestz pro­
n oms aque l, aquela, a..q u es t , 
aquesta , eysh, e.ysha ; c di z o n 
qu 'aquel, qu 'aque la , qu 'aqu e­
st, qu 'aques/a, qu 'eys h , 
qu 'eysha; e fa lb o , quar aytal 
abrev iam e n no aproam quar 
mal so na. E p e r so d e u hom 
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E npero deve tz saber que en lo no­
mitiu s ingular deu hom dire clercz 
et en lo vocatiu singular. En tot:z 
los autres cazes, sian non1 inatiu, 
vocatiu plural, <O oblie> s ingular 
<O plurab, pot horn dire e/ere o 
c/ague, <coma tug li clerc o tug li 
clergue d 'es/a v i/a so,., privilegiai, 
aq es t librt es dd :clerc o del c ler­
gue, dels c/ercs o dels clergues; e t 
enayssi de totz los autres caz.es 
s ingulars e plurals, exceptat lo no­
mina tiu e· l vocatiu singulars segon 
gu'es estat dig . [ ... ] 

E pe r so que no siatz en dupte per 
esta regia dels noms feminis te r­
menatz en a, devetz saber quc 
cant adiectiu s'aiusto ab !or , devan 
o apres, ab meia o ses meia, se de­
vo termenar en s aytal acliectiu, 
ca n l'ornatura o requier, coma do-
11a plazens, avi11e1'1s fenma, es/a do­
ria es gral'ls .> 

<Et aytal transportatio sufetiam> 
quar assatz pot hom vezer que per 
aytal tranportatio no· s varia ni ·s 
muda la sentensa ni·s red cofuza, 
quar en cas que la sentensa se m u­
daria o tornaria cofuza, <no seria 
leguda avtals> transportac~ 

dir ques a.que l, ques aqu e la , 
ques a.quest, qu es aquela, 
ques eysh, ques eysha. 

[T ff. 60vb-61 va; B ff. 57va-58rb) 

E n pero devetz sa ber quc e n lo no­
mitiu singu lar deu hom dire clercz 
et en lo vocatiu singu lar. En totz 
los a utres cazes, sian norninatiu , 
vocatiu plural, singular, pot hom 
dire e/ere o clergue. 
En los oblicz del plura l d eu 
h om dire clercz o clerg u es am 
las h a bitutz qu e a lor s'a per­
t a nho. Lirs o lires pot hom 
dire e n lo nominatiu e voca ­
tiu s in g ulars , et en totz los 
o bli cz del dig s in gular l ir o 
lire, et en lo nominatiu s plu­
ra l lire so lamen e t e n los 
ob li cz de l plural lires e no 
li rs . [ .. . l 

D'alctiS autres m otz i ndife­
rens es tractat enj os ca n 
trac t e m d e l neutri s ubs tanti­
vat. Li ad iec t iu comu a iu s ta t 
a m nom s feminis terme n a n s 
e n a e n los ditz e a zes re no 
perdo , coma dona pros, avi ­
nens, pre za ns , es motz pla­
zens et agrada11s. 

[T f. 64va-65ra-b; B ff. 6 1 rb-vb l 

Encaras se fa aque s ta tran­
s portatios en lo s ge nitiu s e t 
e n los autres ca ze s pe r un a 
figura a pelada a 11 ast rop h e, 
co ma: 

De t on a rnie val mays la plaga 
Qu e d e l fa ls qu'am b ayzar 

ft'apaga . 

Qu a r sego n la plus drechu­
r ie ra maniera d e parlar h o m 
d eg ra dir Mays va l la pla ga 
de 1011 cunic . Yssa n1 e ns alcu ­
na s vetz horn pau za ena n s lo 
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ve rb qu e -l nominaliu, C UITI<J 

benez igam Die u s ; e t alcu n as 
vetz l'a cu za tiu s e n a n s q u e ·l 
ve dJ , co n1 a nostre S e nhor b e­
nezisc e lau z. i , e t e n ayss i d e 
tropa s a utr as locu ti os . Et 
ay tal tran s portat io s ufl'e r­
ta tn, quar assa tz pot horn vezer 
que per aytal tra nsportatio no·s 
varia ni·s muda la sentensa ni ·s 
red cofuza, quar e n cas que la sen­
tensa se muclaria o to rnaria cofu­
za; a d o n x se ria t rans p oz iti os 
e no transportacios. 

[T l. l09rb-va; B f. l 04vb] 

T casi di porzioni di testo cancellate in T ma tràdite da B sono 
i più frequenti: queste risultano perfettamente integrabili col det­
tato di T6 sia da l punto di vista della sin tassi e della coeren za del 
s ignifi cato, s ia in I-elazione allo spa zio materialmente occupato 
n ei ri spett ivi mss. Esse awengono norm almente su rasura, anche 
di m olle colonne. Se ne trascrive a scopo esemplificativo qualcu­
n a ti-a le più consistenti o emblematiche di una tipol ogia di 
interventi. 

L'intera introdu zione ò positiva del contenuto di T6 , e rasa e sost itui ta 
dall' intmd uzione d i T;. Per un confronto dei due pass i v. o ltre§ V. 

Diptongcs es <enlassamens> 
Dc doas voca ls <sostenens> 
En u na s illaba lor forsa 
<E pe r s i cascuna s'es forsa. > 

[Tf. lva;B f. Jvbj 

Diptonges es a iu s tam e n s 
De doas voca ls essems Fa ze n s 
En una sill aba lo r fo rsa 
Ouar an1 sa par l 'a ut ra s'a­

[ m o rsa . 

Dipto n ges conjonh et acaba 
Doas voca ls e n un a s ill aba 
E n la qua l , sego n lo r d ever, 
Case una rete so n p o d e r. 

t. l. p 11 8 

t. l , p. 118 

t. l , p . 126 

LA PRIMA R EDAZ ION E DELL E « LE YS D'AMORS " 69 

§ Dels diptonges ques havem se­
gon romans. 
Ueg cliptonges have m segon nostre 
lenga tges en fi de di ctio .. 

Per so ques yeu m'acaze 
En t'a mor e m'abraze 
Et en la vera fe , 
Que Sancta Gleyza ere. 
<Tolz temps en bonas obras, 
Vers Dieus gue totz bes obras 
Entro la fi dessay 
Perseverar me fay.> 

E pueysh aprop ma vida 
Dona· m ioya complida ... 

Totz homs destn.1 son cors ans d'o .. 
[ra soen , 

Can trop vol treba lhar e repaus no 
[pren 

O suefTe d ins mayso tot iorn jras 
[grandas 

<0 guan beu vi torbat am avols 
[viandas , 

Ayss i corna pa dur e vj m~~ 
[ ros 

Et arn trop dc junar amb esta r cos­
[siros" 

guan t horn vol ma n ja r trop soen 
[frachuras,> 

Herbas cruzas e po1-rs e fort z sala­
[duras. 

Ayta be po t esser enpeutatz, pau ­
zat que no venga en pauza de bor­
do principa l, segon <qu'om pot 
ayss i vezer>: 

§ Dcls diptonges ques havem se­
gon romans. 
Ueg diptonges havcm segon nostre 
lenga tges en fi de dict io ... 

[T f. 3rb; B f. 3vb] 

Per so ques yeu m'acaze 
En t'amor c m'abraze 
Et en la <santa > vera (45

) fe , 
Que Sa ncta Gleyza ere. 
Ve r s Di e u s q u e totz b es 

[obra s 
T o s te rnp s e.r1. ho.n <Js obra.s ____ _ 
Pe rseverar m e dona 
Am cosc ie ns a bona. 

E pueysh aprop ma vida 
Dona·m ioya complida .. 

[T f. 14rb; B f. 14vb] 

Totz homs destru son cors ans d'o­
[ra soen, 

Ca n trop vol trebalhar e repaus no 
[p re n 

O suefre dins mayso tot iorn jras 
[grandas 

O vi be ven to rbat pren mala s 
[viandas, 

Avo [ carn, pa trop dure poy­
[rat z peys hos , 

T o t io r n e nduran e stay co c.i­
[ro s, 

O c o n t in ua mo t d e rnaniar 
[fri c huras, 

Herbas cru zas e rorrs e fortz sala­
[duras. 

[T f. 15rb; B f. 15vb] 

Ayta be pot esse r enpeutatz, pau­
za t que no ve nga en pa uza de bor­
do principal , segon la opini o 
d' a lc u s la qu a l no a proam , 
COllla : 

(45) "vera )) è la nuova lezione di T su rasura de lla precedente, posta tra parentesi und­
nate: è questo uno dei tanti casi di correzioni avvenu te, a differenza de lla seguente, in epoca 
ante r-i o re alla copia del tCSlO di B. 
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Totz homs es duptat z e prezatz 
Et hondratz fort per sa riqueza. 

<Et aquest compas se sec de doas 
en doas e d'aquesta forma es Flors 
de Pa.radis et aquestz dictatz que 
se sec qu'es apelatz Descon.ortz de 
las don.as. > Et ayss i meteysh poy­
ria horn seguir aquest compas 
cant a las acordansas, de tres en 
tres o de quatre cn quatre o de 
may, o las pot hom far totas, qui·s 
vol. d'un'acordansa. 

<D'un castel parti joyoza [ .. ] 
Quan per carriera anava ... > 

§Cabla caudada . 
Vers Dieus, aquela bontatz pura ... 

Totz homs es duptatz e prezatz 
Et hondra tz fort per sa t·iqueza. 

[T f. 17rb; B f. l 6vb] 

Et ayss i meteysh poyria hom se­
guir aquest compas cant a las 
acordansas, de tres en tres o de 
quatre en quatre o de may, o las 
pot hom far totas , qui·s val, 
d'un'acordansa. 

Ma yr es de Di e u gloriosa [ ... ] 
Si donx m erces no·u s ampa­

[ra. 

§Cabla caudada. 
Vcrs .Dieus, aquela bontatz pura .. 

[T f. 30ra-b; B f. 27vb-28ra] 

La sostituzione del Desconortz de las don.as con la preghiera a ll a Vergine 
è intcrmente su rasura : il testo del Descon.ortz così come appare in B si 
interrompe dopo il primo verso della ses ta strofa; in base a ll e spazio 
eraso sino a l principio del f. 30vb, ai 46 versi tràditi da B ne potevano 
seguire ancora 41 (f. 30rb) + 45 (f. 30va) + 20 (f. 30vb), ma non è certo 
che tutte queste linee fossero occupate da vers i. Cfr. la sos tituzione pa­
rallela dell'altro luogo dove erano presenti solo le prime due strofe (GA 
t. l, p. 168; T f. 22ra, B f. 22ra). 

E per so devetz saber que gran re 
de vet·bs san quez han solamen 
una te rrnenatio en la pr·imicra per­
sona del prezen del indica tiu e 
plus non podo ni devon haver co­
ma son aquist verb seguen <cabri, 
recobri, obri, exponi, aponi, co-;:;;;;;; 
n.h.i, acompanh.i, quere//i, mezurj, 
pnuzi, duzi, adu zi, compri, vendi, 
cadi, corri, sauli, mangi, dormi, se­
zi, co(izi, razonj, alleguj, escrivj, no­
ti, sepmj, jutgi, honrj, alleguj, mmi, 
amenj, acabi; et enayss i d'autres 
lans qu 'om no pot sa ber nombre 
[ ... ] Empero, diga d'aguestz gue 
fan en -ishi no aproam, si donx 
esticrs dir no·s podia , jaciaysso 

E per so devetz saber que gran re 
de verbs son quez ha n solamen 
una termenatio en la primiera sin­
gula r persona del prezcn del indi­
ca tiu e plus non podo ni devon ha­
ve r coma son aquis t verb seguen: 
salvi, sa li , mang i, provi, 
aprovi, reprovi, grati, (regui, 
estau , cab ri, reco/n-i, obri, 
duzi , adu zi, compri, (i z i , co(i -
z i, ra z orzi, allegu i, esc rivi , 
noli, ho ru·i , n1e11i , an1eni, 

a.cab i; et e na yss i d e trops au­
tres qu'om n o p o t sa ber, lo 
qua ls hom n o pot pronun c iar 
111a s en una m a ni era e n 
aquesta persona.r ... ] E quar 

t. 2, 

pp. 382-384 
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qLte cn algus locs sian acostumatz 
a dire, guar mant verb san guj 
estiers no podon esser miels dig, 
coma nay1-isch, disch, gran.ish . 

§Mos tra que la di c ha pri­
miera persona d e l jndicatiu 
se pot ab re viar no so la me n 
per apocopa, anY encara.s. -pe r~ 

autres figuras.> 

Autres vcrbs havem quc san abre­
vi a t no ta solamen per apocopa, 
ans o san be per autres figuras. 

En aquestz verbs seguens deu hom 
far diferensa entre la primiera per-­
sona del prezen del indicatiu e la 
primiera persona del dig preterit 
perfag, quar en lo prezen deu horn 
dire sue(ri, uebri, cuebri, ue(ri arn 
diptonge et am Ione accen, et en 
lo preterit perfag en la primiera 
persona deu hom dire su(ri, ubri, 
cubri, ufr·i ses diptonge et ab accen 
agut; et enayss i de lor compostz e 
dels autres lors semblans. <Jtem 
algu dupto s i deu horn direCa;~ 
parla en preterit yeu hay (ayt boru~ 
obra o enayss i yeu hay (a yta bona 
obra; et enayssi es duptes qual es 
mjels dig, fayt o [ayta. Et aysso di­
zem gue cascu pol hom dire, pe ro 
segon uzatge c manjcra nostra de 
parlar mie ls es dig yeu hay [ayta 
bona obra o bona obra. fa.yra, o yeu 
hay /eg ida ma lesso o ma lesso /egi­
da ; guar tot voi dir una rneteys ha 
cauza, gue no y ha plus als mas 
trasportacio de paraulas [ ... ) 
Aguo rneleysh en totas las autras 
personas del singular e del plural, 
coma tu has {acha bor·ta obra, a.ycel 

a lqu ve rb sa n qu e e n la pri­
mi cra s ingular pe rso na del 
pre ze n del indi cat iu han .Il. 
t e rm e natios et alqu tres e t 
alqu may s , per so vo lem de 
la s dichas term entios ayssi 
tra c tar perque hom d'ayssi 
avan e n aquelas no dupte. 

§ De la primiera perso na del 
incli ca tiu que ha doa s t e rme ­
natio s, una propria e t autra 
a b re.v iada .per apocopa o per 
autra s figuras. 

Autres verbs havem quc son abre­
viat no ta solamen per apocopa, 
ans o son be per autres figuras. 

LT ff. 90vb-92ra; B ff. 86va-88ra] 

E n aquestz verbs seguens d eu ho m 
far dife r·ensa cntre la primiera per­
sona del prezen del indicatiu e la 
primiera persona del dig pt·eterit 
perfag, quar en lo prezen d eu hom 
di re suefr·i, uebri, cuebri, uefr·i am 
diptonge et am Ione accen, el en 
lo preterit perfag en la primiera 
persona deu horn dire sufi·i, ubri, 
cubri, ufri ses diptonge et ab accen 
agut; et enayssi de lor cornpostz e 
dels autres lors semblans. Alqu 
dopt o s i deu horn dire can 
parla en preterit p e rfag yeu 
ha y (ayt o (ayta bo11 'o bra. Di­
zon alqu qu'om d e u dire (ay l, 
quar fec i es us mot z de la t i 
qu e vo i dire en roman s ye u 
hay (ay t , et enayss i yeu hay 
(ayt tot esse rns es vcrb s et es 
u s motz de la primiera p er­
sona s ingular de l preterit 
p e rfa g et ha son cert s ig nifi­
ca t , lo qua l horn no d e u m u­
dar , ni variar, ni en adi ec tiu 
tra n s portar. [ ... ) Et e na yssi 
de lors se mblan s locutios, 
sian d e s ingular o d e plural 
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has cantarla una canso, nos haven1 

dichas nostras ho;·as, vas autri ha­
vetz hauzidas doas messas, aquil 
han dichas matinas.> 

E devetz saber que en aques tas 
personas singulars e plw·als se 
pecca hom soen, quar dizo alqu 
yeu man.gegui, compregui , begue­
gui, anegui, fìgui, disshigui. 

E per semblan devetz saber que 
per esquivar aspra sonoritat pot 
hom dire Abram, [zac, Aron ab .l. 
a, jasiaysso <quez am dos aa> 
puescan esser escrig. 

<§De las autras figuras no regulars 
o no principals de la dicha noena 
sageta e pr.ilnjeran1en de replica­
tio. 

Dig haverr1 que aquest vicis o sage­
ta cathossintetons se fay en .VII. 
manieres regularmen, per gue ha­
vem pauzadas .VII. manieras de 
vicis. E dizem regularmen guar 
gran re d'autres vitis havem li guai 
podon esser aplicat ad aguesta sa­
geta, so es aques viti cathossinte­
ton, los guals nos esguivam en ro­
mans ayssi rrtetevsh que ·ls autres 
dessus nomnatz. [ ... ] 

Mas en cas de necessìtat 
Devon tug [se. mot e bordo tornat] 

[esser escuzat 
Can le dittayres o voi 

d e pt·imiera de segonda o d e 
tersa pe rsona, corna tu ha s 
fayta bo n 'obra, aycel ha /e g i­
da la lesso, nos havenz dichas 
no s tras horas, vosautri ha­
vel z. dichas vepras, aqu il ha n 
clic/w rnatinas. Et aysso me­
t eys h cleu horn ente.ndre del 
pre terit plusqu e perfag. 

E devetz saber que en aquestas 
personas singulars e plurals se 
pecca horn soen, quar dizo alqu 
veu rnangegui, contpregui, begue­
gu i, anegui, figui, disshigui ... 

[T f. 9Srb-95va; B ff. 9lrb-91va] 

E per sernblan devetz saber que 
per· esquivar aspra sonoritat pot 
hom dire Abrarn, hac, Aron ab .l. 
a, jasiaysso que a m dobl e a ('16

) 

puescan esser escrig. 

§De las autras no principals 
o no regulars manieras de 
cachosyntheton e primiera­
m e n de replicatio genera!. 

Replicatio s es continuatios 
dc cliccios de motas sillabas, 
e soen am multipliable repli­
camen e n cascuna, o d'una, 
pronunciadas amb una mete­
ysha !etra d'u meteysh so o 
arn div er·sa d'ay tal metey s h 
so en lo comensamen del 
mot o d e la derriera sillaba 
de la dictio preceden.[ . . . ] 

§ De bordo passat. 
Bordos passatz es creysh­
mens o rnern1a1nens del com­
pas dels versctz comcnsat. 

(46) Per questo particohtre l'esempio dovrebbe essere inserito tra quelli in pmesemia: lo si 
è collocOJ to qui per ragioni di convenienza, essendo assai maggiore la porzione di testo inte ­
I·essa la dalia sostituzione in absenria che è del tutto indipendente da questa conczionc pura­
mente formale . 
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Per dreg compas far a m so vol.> 

§ De la clezena sageta appelada 
amphibolia. 
La dezena sageta es amphibolia, 
cn autra maniera dicha amphibo­
logia_ 

Necessitatz, compas e certa 
sciensa escuzan del tot aque­
st vici. 
§De la dezena sageta appelada am­
phibolia. 
La dezena sageta es amphibolia, 
en autra maniera dicha amphibo­
logia. 

[T f. JJOra-116rb; B ff. 105rb-
108vb] 

Il fascicolo XV di T (ff. 108-18) ha subito sostanziali modifiche in in 
momento precedente alia copia tramandata da B: in pm1icolare si nota 
che B conserva il testo dei 4 ff. originari (cfr. descri zione del ms.) sosti­
tuiti dagli attuali ff. 110-16 di T. Non vi è però corrispondenza esatta tra 
il testo di B e l'incipit ed explicit dei ff. sostituiti di T: si osserva infatti 
che in T la mano C al principio del f. l !Ora copia per lo spazio di 7 ri­
ghe e mezzo (sino alla parola romans) il testo primitivo dal quale poi si 
discosta per ricongiungervisi al f. 116rb (ini zio del rigo 15, dopo vici), 
da dove riprende a trascrivere il modello originario sino al termine del f. 
116vb; come ultima riprova di questa ricostruzione dei fatti si nota che 
in fondo al f. 116 resta uno spazio bianco di quasi 5 righe, che viene a 
trovarsi nel bel mezzo di una frase la quale seguita al f. 117ra, dove 
riappare la grafia di B. La sostituzione è dunque motivata dalla necessi­
tà di ampliare nolevolemente la trattazione della materia. 

Fanno parte di questo genere eli prove anche tutti i passi can­

cellati in un momento successivo alla copia testimoniata da B 
senza che all'eliminazione abbia fatto seguito una sostituzione di 

testo: nell'edizione i passi in questione sono facilmente identifi­

cabili in quanto cassati dal revisore che ha operato dopo la copia 

di B (li). 
Si potrà obiettare che in alcu ni casi le correzioni meno signi­

ficative, che non hanno un'evidente contestualizzazione e risulta­

no per così dire acliafore, potrebbero essere interpre tate come 

semplici varianti di B. A scusante dell'estensione anche a tali casi 

del criterio sopra esposto si può argomentare che esse possono 

essere rivelatrici di un interesse del revisore anche per aspetti se­

condari della presentazione del Lesto, fatto testimoniato dalla mi­

riade di interventi correttori anch e di piccola entità, come la ret­

tifica di grafie o persino di aspetti apparentemente marginali , co­
m e la ricomposizione di una parola divisa da un «a capo >> giu­

dicato inopportuno rispetto alla sillabazione. 
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1.3 Lacune e sauts du merne au mème. 

Le lacune più estese di B rispetto al testo di T corrispondono 
tutte ad abbreviazioni degl i esempi metrici: si tratta per la mag­
gior parte dei casi di una scelta consapevole, del copista di E o 
della tradizione cui egli attinge, come denotano espressioni del 
tipo ut supra, el celera che seguono a ll'omissione di alcuni vers i 
dell'esempio; ma talvolta il passo non si trova trascrit to in altro 
luogo e ne derivano lacune assai estese. Ve ne sono poi di assa i 
meno importanti, imputabili a sem plici errori di trascri zione: ma 
molte di queste vanno ad inficiare pesantemente la comprensio­
ne cfel testo e ia diffico ltà della loro ricostruzione in assenza del­
l' antigrafo le rende prove certe della direzione della copia: da T a 
E, a ppunto; di quest'ultime si trascrivono solo pochi esempi trat­
ti dai primi libri acl attestazione del fenom eno. Nei passi seguenti 
il testo spazieggiato indica la porzione omessa da B. In questo 
caso si ritiene opportuno di stinguere la lezione di T, riportata 
nella prima colonna, da quella di B, trascritta nella seconda. 

T 

Ve· us lo reys dels reys que d'amon 
Es desshendutz en aq u est mon 
P er nos re zeme r del forfag 
Que·l primiers hom s havia 

[ fa g . 
Ve·us ce! que volc esser menatz 
A mort pe r salvar los dampnatz. 

Cocir de la mori 

Una spina·m fier 
Que nueg e iorn m'acora, 
An1 gran cocirier 
Dedins mon cor demora. 
Per lunh alegrier 
No la puesc gitar fora, 
Don soy fo1t languitz 
Et espao,·itz. 
La sua razitz 
Tanl me punh e·m trasfora 
Que·n soy esbaytz. 

B 

Ve·us le reys dels reys que d'amon 
Es d eshendutz el cetera ut supra 

Ve·us ce! quj volc esse r menatz 
A mor per salvar los dampnat z. 

[T f. 27rb; B f. 27ra] 

Cocir de la mori 

Una spina·m fier 
Que nuyt e jorn m'acora, 
An1 gran cocirier 
Dedins n1on cor den1ora. 
Per lun alegrier 
No la puesc gitar de fora, 
Don soy fort csgit z 
Et espaoritz. 
La sua razitz 
Tant mc punh e·m transfora 
Que·n su y esbaytz. 
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L'espin a ·m traHinh 
De la mort que m'enbaussa. 
Fugir per enginh 
No·! puesc , las! tant m'e ncaussa. 
Per ley ni·m trelinh 
Rictat ni lunha baussa 
Trop m'es desplazens, 
Quar mot falsa mens 
Ra11ba mos parens 
E leva· l punh et aussa 
Con tra totas gens. 

Trop m'a greu relaysh 
Quar fort veg que m'albira. 
Porta son carcaysh 
E l'are tes am la vira. 
Tanl mc fay gran faysh, 
Paor e do! et ira , 
Que·l mieu cor despert 
E·l gaug del m on pert; 
Quar tost et aperl 
Vas totas partz se vira, 
Tant sap fe rir cert. 

De paor cofus 
Estau, las! que m'enga rre; 
L'are n1e te sul n1us, 
Trop m'es cozent et arre . 
Tot sem conclus 
Ayta leu cum d essa rre. 
Non hay carn ni fl anc, 
Osnervini sa ne 
Qu e non sia n r a n e . 
No say !asl on m'embarre, 
ta nt d upti ·l g r eu t a ne. [ ... ] 

Flors humil s, d e l m a l 
Gandetz yfe rnal , 
P e r que s ia n sa l 
Cel qu e ·u s han r ecla mada 
E ·l ga u g e ternai. Arne11. 

Encaras podon esser s ingulars 
pauzal que s ian capcaudadas , so­
lamen que no y ha ia mas dos bor· 
dos acorclans ... 

L'espina·m trass inc 
De la n1011 que n1'enbaussa . 
Fugir per enginy 
No·! pusc, las 1 tant m'encaussa . 
Per ley nj·n trel inh 
Rictat ni lunha ba ussa 
Trop m'es desplazens, 
Quar mot fa lsam ens 
Rauba n1os parens 
E leva·! punh et aussa 
Contra totas gens . 

Trop m'a greu relays 
Quar fort vcg qué m'albinL 
Porta son ca'rc·ays ' · · 
E l'are tes am la vjra. 
Tant me fay gran fays, 
Paor e do! et jra, 
Que·lmeu cor despert 
E · l gaug del mon per1;· 
Quar tost e apert 
Vas totas partz se vjra, 
Tant sap fe rir cert. 

De p a or con li.1s 
Estau que m 'engarre; 
L'are me te sol mus, 
Trop m'es cozent et arre. 
Tot sera conclus 
A vta !eu co d essarre. 
N'on hay carn nj flanc, 
Os nervj el cetera 

[citate in precedenza solo le prime 
due: T 22ra; B F. 21 vb-22va; cfr. 
GAL l , pp. 166-8; o ltre a lla fine di 
questa mancano in B altre 35 stro­
fe] 

Encaras poclon esser si ngulars 
pauzat quc sian capCaudadas, so­
lamen que no y haia mas clos bor­
dos acorda ns ... 

[T H. 27va-29vb; H H. 27 rb·27va] 
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Al ters li trey Rey d 'Orien 
Viro l' estela resplanden. 
Am gaug et am joya complida 
A l'hostal on Dieus es los guida , 
Aur et eces offron ades 
E mi rra, bayza n los sie us pes . 

Al qu a rt e n gra n a leg ram e n 
Torn e ron vo sLre n1arrin1 e n , 
Can Di e u s, la pa ss io f e nicia , 
Re ss u c it ec dc morta vida, 
Als s icus apparec e napres 
Per qu e !or dol e n gaug tor­

[nes. [ .. ] 

Tornad a : 

Flors humils e bonazurada 
Fa y t z, dona , vost r es r cc la ­

[mans 
D'aques t: z .VII. ga ug z parti c i­

[pans. 

Encaras podon esser doblas. pau­
zat que sian ca pcaudadas 

En vos hay mes, pros dona, mon 
latur, 

Tant que mon cor en autra no 
[s'a tura; 

Per que vos prec, vas mi no s iatz 
[dura, 

Quar en anlar no m 'a trob a rc tz 
[dur; 

Quar seguit m'a formen e t a 
[gr a n pas 

Vo st ra beuta tz, quar to ta s 
[autras pa ss a 

Tro que del tot. m 'a fa g ca­
[ze r al la s 

Dc vostr'amor, qu e· m t e pres 
[ c m'enl a ss a. 

Can b e l se mblan don a· rn 
[faytz, yeu m e l h u r , 

Quar mos pla ze rs adonx 
[creys h e milhura . 

E ca n l 'amor vos tra co n o sc 
[escura 

Al ters li tres Reys d 'Oricn 
Viro l'es tela resp landen. 
Am gaug et am joya compi ida 
A l'ostal o n Die us es los guida, 
Atnj et eces ofron ades 
E mjtTa, bayzan los s ieus pes 

Encaras podon esse r doblas.pau­
zat que s ian capcaudadas .. 

[T F. 33 rb; 8 f. 30rb] 

En vos hay mes, pros dona, mon 
[atur, 

Tant que mon cor en autra no 
[s'a tura; 

Per que vos p ree, vas m i no s iat z 
[dura, 

Quar en amar el ce/em 

[ciLata il·1 preceden ~a solo la prima 
sLro['a: T F. 24rh; 8 f. 24rb; cfr. GA 
t. l , p. 186; o ltre a lla fine di que­
sta, ma ncano in B altre 4 strofe e 
la prima tomada] 

l. l , p. 46 

l. l , p. 62 

l. l'p. 82 
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H ay tot mo n cor tenebros et 
[escur·. 

E s i be ·m play esser humils 
[e bas, 

Per vos servir ges l'arnors 
[non es bassa, 

Qua r yeu no fay quo me·n 
[captenga, las! 

Quar lunhs afans que·n so­
[stenga no·m lassa. 

[ .] 
T o rnada: 
Vos flo rs humi ls, a c u y fau 

'"(mon amas 
De mo s dictatz, quar laus en 

[vo s s 'an1as sa, 
Als fis ay mans ses co r vayr 

[et escas, 
No voletz ges d 'ama r esser 

[ essc a ssa. 

O enayssi: 

May res de Dieu, pregua to filh hu­
[mil 

Que·m denhe dar, si·l platz, hu-
[militat, 

Per miels tener lo dreg sendier util 
Que m ena·ls bos al port d 'utilitat; 
E gardatz me, dona, de la fa lseza 
De l'enemic, qu'es ergulhos e fal s . 

T+B 

O enayss i: 

Mayres de Dieu , prega to fil humil 
Que·m denhe dar, si·l platz, hu -

[militat, 
Per mjels tener lo dreg sendier util 
Que mena·ls bos al p011 d'umilitat; 
E gardatz me, dona, de la falsia 
De l'enemic, qu'es ergulhos e fal s . 

[T ff. 33vb-34ra; B F. 31ra] 

Jtem pol ho m dire paorucz en tres sillabas, o paurucz en doas s ill abas. 
Et e nay ss i ca nt es de doa s sillabas la primicra si ll a ba es dipton­
gacla. 

[T f. 6rb: B f. 7ra] 

Et ades ayta ls s illabas diptongadas son plus longas quan te rmeno e n 
una conso nan; e pu eys h plu s longas quan term e no en doas 
consonans, o ses diptonge en doas o en tres consonans. 

[T f. Sva; B f. 9vb] 

Encaras falh esta regia per causa de differensa, coma itaque, utique, 
quar e n aqu esl!. es l'accens princi pals en la primi era ca n t so n dictios 
cornpostas , a diferensa can no son compostas: quar adonx can no son 
co mpostas son doas di ctios e l'acce ns princ ipals es en la den:ier·a sillaba 
pe r natura de la con iunct io enclcti ca que fay aqui enclinar l'accen , se­
gon qu'es csta t dig dcssus; la quals natura de la encles i es l eum e n 
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miels gard ada fora compos iti o q u e e n compos it io . En c ara s 
f~ l h aq~1e s ta r eg ia d e la f ina! e n c les i can se conio nh e s'aius ta ab 
cbctlos d una s illaba, coma mulier virque. 

[T f. 12rb; B f. 12vb] 

E qui voi far retrogradacio d e u se r car mo t z aptc s e n retrograda ­
l! O. E ve· us ayss1 .L ysshemple de rims retrogradatz per dictios. 

[T f. 23va; 13 f. 23vb] 

Ayssì meteysh quo de dos bordos e d 'un bìoc ha ve m fay t z tres e 
pu eys h ,qua t re bordo s et .I. bìo c merman aquels de sillabas, ayssi 
m eteys d aq ucstz quatre e d 'un biocat pot hom far tres, c pu eys dos ~mb 
. l. bwc creysshcn aquels de s illabas . · 

[T f. 24ra; B f. 24ra] 

Et han ayta l natura que tostemps volon e requiero aprop !o r ayta l cas 
coma denan, coma yeu soy hos, yeu estau sas, yeu soy estalz a Paris (47 ) , 

yeu soy fayL z bels. Et entenclatz ques aquil cas s ian d 'u nombre 0 de di­
verscs. Di g h ave m d'u n o mbre; de di vc r ses, coma Dieus el toras 
cauzas, .I. l'lo n es dos. o duy . (48) 

[T f. 43rb; B f. 43ra] 

1.4 I codici interpositi. 

Dell'esistenza di a lmeno un testimone intermedio tra T e B 
parlano diversi elementi . 

Innanzitu tto alcuni spazi lasciati in bianco in B , che possono 
denotare difficoltà di lettura del modello, non giustificabili alla 
luce di T il quale presenta un testo perfettam ente decifrabile (s i 
pone tra parentesi quadre la lezione corrispondente a spazio 
bianco in B): 

T +B 

L'aut.res enpedimens es enclis is, so es enclinatios que fay enclina r e mu­
dar l accen de son loc o n naturalmen deu esser. E t aquest enpedirnens 
se fay a lcunas vetz en lo comensamen et alcunas vetz en la fi. En Io co­
mcnsa men se fay per aquestas [encl eticas] si, mun, r~e, corna siquis, 
numqws. neqws; e per esta maniera fan lì Grec socn, q uar fa n aq ucsta 
encles i en lo comcnsamen. 

[T f. l l va; B f. 12ra] 

va ~~7) Aggiunta a T del revi sn~·e che opera in una fase success iva alla ~.:o pi <t da lla quale ticri­

(48) La por~iune in {( spazicggiato " è stata aggiunta dal revisore di T: si trova infatti ap­
posta nel m.:trgm~ estt:rno. 

t. ], p. 80 

t. ], p. l 76 

t. l . p. 190 

GA 

t. l, pp. 16-
17 
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Jtem devctz saber q ue nos havem encles i en la fi, et son aquesta s: que, 
ve, ne. Et es difercnsa entre encles i del comensarncn et aqu estas de la fi, 
q uar aquela del comensamen tira et enclina a se e sobre se l'accen prin­
cipa l et aquela de la [fil tira et inclina l'accen principal, que na turalmen 
devia esser en la primiera s illaba de la di ctio , a se, rnas non ges sobre 
se, rnas sobre la der riera sillaba d'aquela rneteyssha dictio ... 

Quar de totz bes etz escrinhs et a nnaris , 
Mira ls e lums, per qu'ieu, dona, m'acori 
En vos servir, quar laus havctz noto ri 
E de bos [ayps] etz verays yss hcmplaris . 

[T f. 12ra; 13 f. 12va] 

[T f. 23ra; B f. 23ra] 

E cant a)1·al mot. so's a·ssaber dos en l a iusta t o cascus per si a brevia t, 
son pauzat en rima et hom ]or dona alcus motz entiers per companhos, 
ges pe1.· so no fan leyal equi vocacio mas con trafacha, s i be son quaysh 
semblan; quar l1om deu fa r I pauc plus longa aquela s illa ba on cay l'en­
bevemens que no fay ca nt es entie ra, quar hom que voi be pronunciar 
deu [a mieia votz pronuncia r la ] vocal que s'esbeu. 

[T f. 24va; B f. 24va-b] 

Indizi più consistenti possono essere considerati verissonan 
per utrissonan, non chiara come variante di significato; o a.utres 
pet- amicz, attributo riferito a coloro che compongono in rornan 
ed ai loro dictatz (non si registra invece a lcuna oscillazione qua­
lora antic sia applica to all'aggettivazione delle auctoritates lati ­
ne) , il che (se si esclude l'etTore paleografico) comporta certo un 
d ivet-so giudizio storico sull'opera dei trovatori: l'opposizione vale 
però solo per i primi due libri di T, mentre delle ca . 20 occorren­
ze di espressioni ana loghe nell e parti dalla terza a lla quinta si re­
gistra un solo caso di anticz T l autres B , e, sempre in queste se­
zioni, si trova sempre antic all'interno delle aggiunte posteriori 
alla copia da cui deriva B: potrebbe essere un indizio che la revi­
sione si sia svolta in più tempi e probabilmente a cominciare dai 
primi capitoli. Negli esempi che seguono le due lezioni messe a 
confronto sono evidenziate dalla sottolinea tura. 

i + B 

§ Dc las vocals utr issonans [ vcrissonans, B]. 
Encar.1s tmbam quc a, e, o so n u~an<~> r verissonas, B]. q ua r en l 
mot no qual mudar consonan n i vocal, segon qu'om po t ayssi vezer: vas, 
pes, pres, 1ort, col, pas et enayssi de trops autres. Enpcro dece que la 



t. l , p . 148 

t. l. p. 1 ~8 

t. l , p . 2 
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vocals muda lo so, tantost se varia le significatz, coma: pes am qu'om va, 
pes am qu'om peza; le premiers es plenissonans, le segons semissonans. 
E devetz saber que· ls motz e·ls rims pot hom nomnar segon las vocals 
am que s'escrivo, segon que enios es tractat pleneiramen; et enayssi es ta 
d ictios quar es plcnissonans, quar aquela vocals a es plenissonans et 
esta dictios bo es semissonans, quar aquela vocals o am que s'escriu es 
scmissonans, et esta dictios tori es utrissonans [ verissonans, B], quar 
aquela vocals o pot esser plenissonans o sernissonans. 

[T f. 2rb-3va; B f. 3rb-va] 

Si aytal rim son dictional , o son dig dictional per diversas dictios o per 
una; si pe r diversas, adonx o la us rims se desshen del autre o no; si la 
us rims se dissben del a utre, oz el se· n desshen per mermamen o per 

_a iust-'lm en d'una !etra o d 'una o dc motas s illabas et adonx son dig ri'm 
clerivatiu, ennemig o ma ridat; s i per una, adonx oz aquela dictios es 
equivoca, et adonx son dig rim equi voc, oz es accentuals, et adonx son 
clig rim accentuai, oz es utri ssonans [ verissonans, B] et adonx so n dig 
rim u trissonan [ verissonan, Bl. oz es trencada, et adonx so n dig rirn 
trencat. 

[T f. 20ra; B f. 19vb] 

Si· l davandig rim son dictional per una dictio, adonx si la dictio es equi ­
voca, li rim son equivoc; s i accentuals , li rim son accentuai; si utriso­
nans [verissonans, 8], li rim son dig utri sonan [verissonan, B]; si trenca­
d a, li 1im son dig trencat; si sillabicada, li rim son dig s illabicat. 

[T f. 24rb; B f. 24va] 

E quar aquestas tres cauzas degus no pot aver ses Dieu, quar tug li be 
vcno de Dieu, e ses luy res fa r no·s pot, per so nos lo prega m humilmen 
ques el nos do secors et aiutori, saber e poder e forsa, pusque la volon­
tatz es en nos de far Leys d 'Amors segon los bos anticz [autrcs, B ] troba­
dors, pauzan e prenden lors bonas opinios et aproadas, e seguen aque­
s ta prezen art, o Ione usatge acostum at, e supplen so que sera de neces­
s ita! en esta sciensa de trobar. Et entendem pauzar alqus yssemples et 
alcunas difinitios per manie ra de rims per so qu'om los puesca plus leu 
reportar e decorar. 

§ La primiera cauza per quc foro trobadas aquestas Leys d'Amors . 
Et aquestas Leys d 'Amors fam per so que ayssi bom puesca trobar plc­
nieramem compilat et aiustat tot so que denan era escampatz e dispers. 

§ La segonda cauza. 
Et encaras per autra razo : per so que·l sabers de trobar, lo qual havian 
tengut rescost li antic [autre, B] trobador et aquo meteysh quc n'havia n 
pauzat cscuramen, puesca hom ayssi trobar cla ramen; quar ayss i poyra 
hom trobar motz essenhamens e mo tas doctrinas, las quals degus dcls 
a nti cs [autres, B] trobado rs no han pauzadas, iaciayso que s ian ncccssa­
ri as ad atrobar. 

[T f. l ra; B f. l raj 

t. J.p- 322 

t. 3, p. 122-

114 
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Nostras leys vuclba studia r 
Qui saber voi art de trobar. 
E s i del tot ades entendre 
Hom non las pot a nos a tendre, 
Vuelha per saber la vertat; 
Quar nos lo mostrarem de grat . 
E si laycz del tot apparia 
E pong de letras no sabia, 
Als bos clictatz anticz [autres, B] atenda , 
Per so que· l saber miels aprenda; 
E pueysh haura lo bon lenga tge 
Dels trobadors per Ione uzatge, 
Si que poyria far en roma ns 
Mans dictatz bels et agradans. 

[T f. 38rb; B ff. 34rb-35ra] 

Et en aysso gran re dels anticz [autres, B] trobadors si son peccat, quar 
no es cauza honesta , drechuricra ni aprofichabla ni necessaria que yeu 
demande que rnidons de cuy canti me clone .I. bayzar, ni deguna chanso 
ne d cu hom far per entenclernen de viltat, d'azulteri ni d'autre pecat. 

[T f. ll8va; B f. llOvb] 

M eno significativa la presenza di piccole aggiunte a l testo di 

T, come pure le innovazioni che investono la tipologia delle ru­

brich e , le quali in B tendono ad assumere la forma normalizzata 
" d e >> seguita dall 'argome nto trattato, mentJ-e in T mostrano una 

cas istica più variegata , siano esse innovazioni del copista di 8 o 

del suo modello. Anche il fatto che B possieda un indice che cor­

ri spond e perfettamente al testo da esso tràdito potrebbe essere 
opera di un copista, il quale, consta tato che quello di T non cor­

rispondeva al suo contenuto, n e h a rifatto uno nuovo finalmente 
corre tto a partire dalle rubri che del testo; ma potrebbe ugual­

mente essere frutto di una s celta "editoriale" consapevole. Altre 

varianti sistematiche di B sono invece riconducibili a ragioni lin­
g uistiche, come broc p er bioc (e brocatz per biocal) (49

), totztemps 
p er toslemps, ab pe r am. 

In base ai dati raccolti si p uò avanzare l'ipotesi che l'esiste nza 

di uno o più codici inte rposi t i non rappresenti una semplice tap-

(49) B reca sistematicamente la fom1a IJroc, brocat in COJTispo ndenza di bioc, bincat di T. 
Siccome il tnm ine non è altrimenti nolO che anraverso le Leys, la fm·m a di R potrebb~ rap­
presenta re una difficoltà di in tepretaz ione risoltn col ricorso ad una significato pbus ibile ri­
spetto a l contes to, com e osserva lo stesso GONf'ROY (Ll1 redaction caralrm e ci t. , 11, p. 230) eh!.! 
cita A. M . ALcovER c FR. DE 8. M ou ., Dt:cc irmnri cotaliì-Valeucià-balear, Barcelona el Palma dc 
Ma!lorca, 1968- 1976 [2 ;' cd.] , ll, 674-645, 5: « broc "· parlie de bra l"lches sm·1s {éuil!ie!:i: barrem1 . 
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pa nella trasmissione del testo di T, m a che quello che era dive­
nuto oramai un intricato brouillon fu ricopiato a pulito con in­
t rodu zione di nuove vadanti , alcune derivanti dalla necessità di 
un riasset to formale , come la normalizzazione delle rubriche, al­
tre nate forse da ulteriori riflessioni degli editori : certo è che, 
n ell'assenza di testimonian ze intermed ie tra T cB, è arduo stabi­
lire un discrimine tra eventuali varianti d 'autore e innovazioni al­
l'interno della tradizione. 

1.5 La revis ione di T: distinzione c\<' ll.e mani . . 

La frammentazione cronologica in più fasi degli interventi sul 
testo di T è fatto certo, come provato dalla varietà degli inchio­
std e dalla strati ficaz ione delle correzion i che spesso ritoccano 
parti già oggetto di precedenti modifiche; tutto ciò presuppone 
un lavoro sviluppatosi lungo un arco di tempo considerevole . Più 
difficile è dimostrare a quanti scriventi si possano ricondurre le 
grafie e gli inchiostri, in apparenza assai diversificati tra loro. La 
tipologia della revis ione del testo-base eli T consiste infatti s ia in 
rasure sia in addizioni in margine del foglio, le prime general­
m ente redatte secondo uno stile imitativo della scrittura origina­
le, le seconde dal ductus assai più libero e che può variare anche 
in rapporto alla zona del foglio sulla quale è vergata l'aggiunta, 
più o m eno vicino alla lega tura con conseguente maggiore o mi­
nore difficoltà di scrittura, oppure tende a divenire corsivcggian­
te a ca usa della velocità dello scrivente, che può apparire secon­
do le volte più o meno ord inato nel redigere le sue annotazioni. 
Si nota inoltre il carattere proteiforme della scrittura del (dei) re­
visore (revisori): a più r iprese è dato infatti eli osservai-e come 
una correzione incominciata su rasura di una porzione di testo 
contenuta nello specchio di scrittura abbia in principio un aspe t­
to imitativo rispetto alla littera textualis originat·ia, per poi prose­
guire sui margini o nell'intet-columnio con uno stil e in tutto simi­
le a qu ello delle a ltre aggiunte trascritte in margine e co llega te 
poi al testo per mezzo eli un apposito segno di richiamo. 

In sostanza non esistono inequivocabili prove paleogra fi che 
di una distinzione delle diverse mani, se non formulate sulla ba­
se della tipologia delle correzion i, ed anche allora con numerose 
incertezze. 
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Basandosi dunque su criteri insieme palcogralici e funzionali 
alla spiegazione dei fenomeni codicologici e testuali osservati, si 
è pervenuti a lla distinzione eli tre mani principali nel corpo della 
littera textualis c he costituisce la scrittw-a originaria eli T, pe1· 
qu anto la caratteristica uni fo rmità eli questa scrittura renda diffi­
cile giudicare il peso di analogie e differenze: la prima, denomi­
nata A, è quella che ha redatto l'indice, la quale, come si è visto e 
si chiarirà meglio più avanti, n on appartiene alla fase reclaziona­
le rappresentata dalla stesura eli T; A non è molto dissimile inve­
ro dalla mano B, dalla got ica leggermente più quadrata, cui si 
può ascr;verc •]a quasi totalità del ms ., salvo alcuni fascicoli ag­
giunti (cfr. la descrizione di T), opera di una terza mano denomi­
nata C, sottile e calligrafica, che si distingue a prima vista da B 
per il tratto più angoloso ed una maggiore tendenza allo sviluppo 
verticale delle lettere. 

Più complessa la distinzione delle m ani dei revisori. Premesso 
che nella sostanza essi potrebbero benissimo rappresentare un 
medesimo scrivente che opera in tempi diversi, e che l'esame de­
gli inchiostri conferma largamente questa impressione, potendosi 
osservare grafie assai simili sotto colori che variano dal marrone 
ch iaro al nero, si può comunque arrivare ad una prima classifi­
cazione, seppur non priva di intersezioni, tra i campi così delimi­
tati: 

l) un revisore a, la cui grafia è assai sim ile a B, è responsabi­
le di numerose addizioni di rubriche all'indice e di alcune piccole 
rettifiche e aggiunte interlineari appunto a l testo di B, dal quale 
si differenzia forse solo per le modalità co lle quali opera, appun­
to in veste di revisore e non di copista (non è esc lu so che si pos­
sa identificare con y, seppur quest'ultimo sia caratterizzato da al­
tro genere di interventi a l testo, v. infra); 

2) un secondo revisore 0 sembra stavolta materialmente di­
st inguibile dalle altre mani ch e apportano correzioni all 'indice: 
mi r iferisco ad a lcuni appunti situati sotto la colonna Irb consi­
stenti nell 'aaaiunta di alcune rubriche relative a lla definizione 
dell'accento l:tino e romanzo c he adeguano in par te il contenuto 
dell ' indi ce a quello reale di T; r> è probabilmente responsabile, co­
m e indicherebbe il colore dell'inchiostro, dell'ultima numerazio­
ne applicata a i paragrafi dell'indice, che non corrisponde però, 
come si è visto, a quella di T: la scrittura presenta alcuni caratte-
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ri della minuscola gotica corsiva, visibili soprattu tto nello svolaz­
zo della l e nella fo rma rotonda della d, con il tipico occhiello 
nella parte superiore; all'interno del testo di T non sem bt·a esset-e 
presente, sebbene tratti similari si t-iscontrino in a lcune correzio­
ni a rubriche relative alle coblas; 

3) una mano indicata a lternativamente y o ò, secondo che si 
tratti di correzion i anteriori o posteriori alla copia u-àdi ta da B, 
rappresenterebbe il revisore principale della redazione originaria 
di T; si è deciso di raccogliere sotto queste due denominazioni 
una quantità di forme apparentemente diverse per inchiostri e 
duclus, ma che -~d 'ma ;:: i. ·~ '\~tenta- analisi non rivelano caratteri 
distintivi tali da poterle ricollegare decisamente ad una tipologia 
di correzioni o ad un inchiostro, pur rimanendo nei limiti di una 
textualis resa più fluida da lla velocità dell'esecuzione o dall'infor­
malità del luogo di scrittura, appunto il margine del fog lio: è par­
so preferibile in conclusion e correre il rischio di raggruppare sot­
to due sole etichette un panorama variegato, privilegiando un 
criterio funzionale alla rappresentazione de ll'elaborazione del te­
sto, piuttosto che affidarsi ad un'impressionistica frammentazio­
ne giustificata da incerte argomentazioni paleografiche; è esatta­
mente in relazione all'aspetto di y e ò, le quali in mancanza dell a 
collazione con B non sono distinguibili , che parlavamo poco so­
pra di scrittura proteiforme ed imitativa; se, grazie al confTonto 
con B, si può dimostrare che 6 è autore della più recente suddivi­
sione del contenuto di T in cinque parti, non è affatto sicuro c he 
tutte le aggiunte ascritte a tale mano rappresentino correzioni 
contemporanee alla decisione di introdut-re la nuova parti zione, 
attribuibil e a 6, per quanto, anche in mancanza del confronto 
con B, è evidente che le correzioni all'indice di T che adeguano la 
partizione a quella di T5 siano opera di 6: in questo caso anche il 
confronto delle grafie e degli inchiostri conforta l'ipotes i che le 
cot-rezioni delle rubriche del testo e dell'indice siano l'atto di un 
m edesimo revisore. 

La tipologia degli interventi correttori si muove senza dubbio 
nella direzione di un accrescimento del contenuto, fo rnendo con­
tinuamente precisazioni e nuovi esempi a lla materia esposta. La 
s tessa situazione delle grafie, che denunciano ora un'esecuzione 
lenta, ora rapida dell a scrittura, i differenti inchiostri, i ripensa-
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m enti c he investono porzioni di testo già rimaneggiate, sono tuili 
elementi che fanno pensare ad un lavoro di correzione lungo e 
la borioso, nel quale bene si rispecchia la storia di questo testo 
così come è nanata nel primo libro della seconda redazione in 
prosa delle Leys CS0) . Se l'incarico della s tesura di un'opera che 
servisse come punto di riferimento per giudicare la qualità dei 
componimenti di coloro che partecipavano al certame poeti co fu 
affidato a lle cure di Guillem Molinier e dei suoi collaboratori, at­
tiva appare l'opera dell'intero « Concistori », che partecipa all'e­
voluzione del lavoro con consigli e richieste di controlli e revisio­
ni. Non è dunque improbabile c he traccia di questo lavoro collet-
t :vG sia r imasta nelle aggiun te depositatesi nel corso del -te, .p0-·- · -- -·- ·­
sui m argini dello stesso T, che si può immaginare se non come 
l'unico a lmeno come uno dei brouillons che servirono da tappe 
intermedie per arrivare all'ultima stesura delle Leys in prosa. 

IV- IL TESTO DELL'EDIZIONE 

l. Problemi di metodo. 

Scopo della nos tra edizione è non solo di fornire una rico­
struzione del testo tràcl ito da T con l'ausil io de lle lezion i conser­
vate da B, ma di rappresentare geneticamente l'evoluzione del te­
sto a partire da una forma base originaria di T sino ad una più 
evoluta risultante dall'opera di revisione da esso subita, dislocata 
nel tempo e rappresenta ta almeno da du e tappe individuabili: la 
forma B che rispecchia 16 con alcune correzioni e la forma T5, 

successiva al momento della copia B. 
Per ottenere tale risultato si è privilegiata una documentazio­

ne visiva del movimento del testo, che distingua, con l'ausilio dei 
mezzi tipografi ci a disposizione, le parti o riginali del tes to da 
quelle rimaneggiate ed identifichi chiaramente ciò che è frutto di 
aggiunte e rielaborazioni. L'edizione Gatien-Arnoult di T, l'unica 
integrale, oltre ad essere assa i scorretta dal punto di vista della 
trascrizione del testo, non forniva in proposito alcuna indicazio­
ne, azzerando in tal modo non solo qualunque possibilità di Jet-

(50) Cf1·. J. A NGALDE, f.Jls Leys ci t., l , pp. 7-45. 
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tura della stratìficazìone delle varianti , ma persino quella di di­
stinguere le aggiunte dal testo originario; tal e edizione, già nel 
passato fatta oggetto di critiche severe (51 ) , risulta di fa tto una 
cattiva riproduzione di T e non è dunque di nessun ausilio per 
comprensione del testo e della s ua storia. 

La scelta di T come testo di rife rimento è motivata, come s i è 
dimostrato, dal fatto che nel suo aspetto complessivo di testimo­
ne manoscl-ilto esso rappresenta sicuramente una fase redaziona­
le anteriore alla copia di B, la quale svolge per così dire la fun­
zione di pubblicarne il testo acl un determinato momento della 
sua evoluzione . Attraverso T si può dunque documentare la fase 
T6-B, la fase T5_, e nello stesso tempo lasciare intravecle1~e .c he si.a . 
esistita una fase ancora precedente a T6-B, come dimostra il fatto 
che si trovano modifiche al testo ori ginario di T6 le quali entrano 
già a far parte della lezione di B. 

L'edi zione vedrà dunque riportata in corpo maggiore non sol­
tanto la lezione originaria dì T, ma anc he il tes to integrato dì B 
(quest'ultimo contraddistinto dall'utilizzo dì un diverso carattere 
tipografico, compito pel- il momento assolto dalla sottolincatura) 
laddove esso rappresenti la facies originaria dì T6 annullata dalle 
cancellature operate durante la revisione: si avrò in ta l modo una 
ricostru zione dì T6 che si avvicini il più possibile al testo che fu 
copiato dal m odello di B: è evidente che l'integrazione della le­
zione di B, per quanto metologicamcnte accettabile per i motivi 
sopra esposti, sarà da considerarsi in ogni caso congetturale. Le 
correzioni ed addi zioni al testo primitivo di T sara nno sempre 
rappresentate con un corpo tipografico più piccolo. 

La revisione di 16 che ha portato alla forma T5, costituita dal­
l'insieme delle aggiunte a T non presenti in B, c dunque posterio­
ri alla copia da esso tràdita, saranno stampate in corpo minore, 
in quanto modifiche dell'assetto precedente di T, ma in spaziatu­
ra espansa , onde distinguerle dalla addizioni che entrano a far 
patie di 8 , accompagnate inoltre dalla sigla della m a no cui sono 
attribuite . In tal modo, saltando nella lettura le parti in « spa­
zieggiato >> e tutte quelle che la sigla indichi come cancellatur·e 
operate dall'ultimo revisore , si avrà l'immagine della redazione 
rispecchiata da B, in una sorta di vi sione sinottica dei due mss. 

(5 1) Cfr. A.\/ GLAD E., A propos des Leys d 'AIIIors , in Stud i Medie1•nli , n.s., 2, !929, pp . 333 ~336. 
che già Jenu nciava la gravità d i un tale app iallimcnto de l tesLo di T. 
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La redazione più vicina alla cosiddetta primitiva dì T deve in­
vece risultare dalla lettura del testo in corpo maggiore, completa­
to per le parti non più leggibili dall'integrazione della lezione di 
B . 

Lo stratificarsi delle cor rezioni sarà presentato in modo dia­
cronico ed analitico rispetto a tutte le fasi di rielaborazione 
individuabili. 

A sinistra della pagina, tra parentesi quadre, è presente il dn­
vio al foglio e co lonna di T, sulla -destra quello al foglio e colonna 
di B: per non appesantire la già complessa simbologia si omette 
di indicare il dìscrimine esatto tra colonna c colonna, che si in­
tende comunque interno all ;~ linea d i tes to cu i--è --affiancalo il ri­
mando. Per la pmsa la numerazione delle righe è posta provviso­
riamente nella colonna sinistra, ma è a llo studio la possibilità di 
suddividere il testo secondo segmenti di lunghezza variabile, alla 
maniera dei versetti biblici, allo scopo di sviluppare un rapposto 
tt-a testo e apparato svincolato dalla mise en page , aspetto parti­
colarmente delicato a causa delle numerose e importanti corre­
zioni ed aggiunte che comportano la segna lazione di lunghe ra­
sure e la ripeti zione a breve d istanza dei medesimi passi modifi­
cati nel corso della revisione. Per le pa rti metriche la numerazio­
ne dei versi è annotata sul margine destro: qualora il componi ­
mento risulti decurtato o accresciuto ad ope1-a dell'ultimo reviso­
re, una seconda numerazione, contrassegnata dalla sigla « bis >> 

accanto alla cifra araba, si svolgerà in parallelo alla prima ad in­
dicare il computo dei versi secondo T1. Pagina per pagina, nel­
l'intestazione si potrà vedere riportata l'indicazione della parti­
zione di T mentre n el fondo pagina si potrà leggere quella corri­
spondente di B. 

L'edizione sarà inoltre provvista del classico apparato dove si 
forniscono gli esiti della collazione con B , divisa nelle due fasce 
delle varianti sostanziali e formali, qu est'ultime essenziali per l'a­
nalisi della scripla di B. Si trascrivono nella prima fascia anche 
le lezioni rifiutate ri spetto a quelle m esse a tasto, provengano es­
se da T o da B (pe1- lo più tes timonianza di errori di copia). Nella 
seconda categoria, che non è sempre facile tenere distinta dalla 
prima, si è deci so di includere tutte le varianti non sostanziali , 
da quelle c he interessano il consonantismo, l'uso di i, y e j qualo­
ra non corrisponda a quello di T, i fenom eni del vocalismo toni­
co ed atono sino agli aspetti propi-iamenle morfologicì. Il testo 
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di B è presentato n ell 'appara to in trascrizione semidiplomati ca, 
provvista del minimo dei segni diacritic i necessari a!Ja compren­
sione in rapporto a T. Nella p rima fascia , tra parentesi quadre ed 
in corsivo si ripmta la lezione di B qualora sia di difficile lettura: 
le por zioni di testo non leggibili sono rappresentate da altretlanti 
puntini quanti sono le lettere e gli spazi che si st imano cancella­
ti. 

In sintesi il vantaggio 'di un'edizione cri tica così strutturata è 
quello di fo rnire: 

a) un tentativo di ricostruzione dell 'aspetto originario di T, 
ovvero di una fase redaziona le dell 'opera an teriore a quella tràdi ­
ta da E; 

b) la rappresentazione degli interventi succedutisi su T pre­
sentati secondo una prospettiva genetica; 

c) la possibilità eli leggere a testo anc he la lezione del ms. B, 
le cui divergenze da T sono messe in evidenza in modo da creare 
un effetto sinottico. 

2.0 Criteri eli trascrizione. 

La grafia dei test imoni manoscritti è norm alizzata nella di­
stinz ione tra v e u e nell'introdu zione di maiuscole e minuscole. 
Viene inoltre introdotta una punteggiatura moderna che tiene 
conto di quella propria dei mss., ovvero soprattutto di T, quella 
di B non essendo in alcun modo rilevante: gli originari segni elia ­
critici di T, scppur non adeguati agli odierni parametri di seg­
m entazione de lla scrittura al fine del permetterne l'intelligibilità, 
forniscono comunque preziose informazioni per l'interpretazione 
del testo. Il punto in alto è adibito acl indicare l'enclisi cd il rad­
doppiamento fonosin tattico; l'apostrofo segnala l'elisione e l'afe­
res i. l numeri, quando non sono scritti in caratteri alfabetici, so­
no espressi da cifre romane in carattere maiuscolo poste tra due 
punti. 

2 l Dispos izione del testo. 

Quando la st ratificazion e delle correz ioni è particolarmente 
complessa, si ricorre ad una visualizzazione del movimento del 
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testo per scalature , segm entandolo in blocchi che s i dispongono 
in scorrimento verso destra. Tal i scala ture hanno lo scopo di de­
scrivere il succedersi delle fasi eli r ielaborazione eli un determina­
to passo il quale po teva risultare , prima dell'intervento del reviso­
re, diversam ente integrato nel conlimwm de l discorso. 

Lo schema che segue permette eli comprendere le possibilità 
di lettura che o ffre tale tipo di rappresentazione: 

testo continuo (O) 
[spazio] 
testo isolato dal continuum. perc hé interessato da correzioni (l) 
[spazio] 

una o più scalature di testo (2) 
[spazio] 
testo continuo (3) 

Con tale s truttu ra si intende ra ppresentare in sequenza i suc­
cessivi interventi cui una porzione eli testo è stata sottoposta: si 
dovrà considerare in ogni caso quella allineata al margine sini­
stro (0-1) come la s tesura primitiva (o la più antica ricostrui ta) ; 
in (l ) si trova isolata la porzione destina ta a subire rimaneggia­
menli; ciò che compare in scalature (2) descrive l'evoluzione che 
(l) ha su bito, e rappresenta dunque lo stato del testo com'è at­
tualmente codificato e ricongiungibile in una lettura continua a 
quanto segue (3). Non è dato di. ritrovare un continuità tra (l) e 
(3) soltan to se (l ) ha subito m odifiche tali che impediscano eli 
congetturarne l'aspetto originario e di conseguenza eli decih·arn e 
il senso. Una si ffatta codificaz ione perm ette due possibilità di 
lettu ra: da (O) a ( l) a (3), se si vuole avere un 'immagine del testo 
«com'era »; da (O) a (l ) a (2) se si desidera considerare le corre­
zioni che interessano il passo, dtornando poi a (3) per il segu ito 
del discorso al quale (2) si ricollcga. 

2.2 Simbologia generale provvisoria. 

[ ... ]l o [ ... ]111 
lacune m eccaniche dove il tes to appare to ta lmente illeggibile ; 

. il numero dei puntini rappresenta que llo presunto delle le tte re e 
degli spazi; se non è possibile s ta bilirlo con certezza, ai puntini 
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segue un punto interrogat ivo; qualora a lla parentesi quadra se­
gua una cih·a, essa moltiplica lo spazio delimitato dalla parentesi 
per il numero delle righe interessate da l fenomeno; se tale cifra è 
posta tra due l si trat ta di righe eli T ch e corrispondono a versi 

[testo] 
integraz ioni di c iascuna mano al testo scritto dalla medesima; 

se l'integrazione richiede il corsivo (come per una citazione o un 
esempio lessicale) anc he le quadr·e vanno in corsivo 

[lesto l 
mtegi·azioni congetturali dell 'editore 

{testo} 
lacune meccani che restaurate sulla base dei descripti o, per i 

passi paralleli , dal confronto con Las Flors del Gay Saber e con le 
Leys seconda redazione: le sigle sono indicate in apparato 

t.ondo in corpo minore 
tes to di mano dei revisori eli T; tra parentesi tonde segue l' in ­

dicazione della mano: a, J) o y; il nume ro che si può incontrare 
accompagnato a lla le ttera greca (p.e. yl, y2 .. . ) indica che pe r iJ 
passo in questione si può stabilire una sequenza cronologica de­
gli interventi correttori: l'uso eli questo mezzo è strettamente li ­
mitato al passo considerato e non ha in alcun modo valore asso­
luto, cioè non implica alcuna contemporaneità con la medesim a 
sequenza applicata ad altri pass i; si dà per inteso che tutte le 
correzioni di y sono accolte da B , mentre le cancella ture e le ag­
giunte opera di /.ì sono proprie del solo T: pertanto il testo cassa­
lo da y è leggibile in B; l' indicazione della mano può essere 
espressa in forma dubitativa, (y?), (y/èì?) , (?): in questi casi si r i­
porta sempt·e in appara to la lezione di B 

to ndo in co rpo min ore spaz iegg iato 
mano ò: indica le addi zioni presenti in T e non in 8 

cara ttere diverso da quello impiegato per T ed i suoi revisori: per 
il mom ento si utili zza la sottolinetura 

identifica le porzioni di tes to desunte da B: se sono in corpo 
minore, si tratta di parti aggiunte a T 
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<testo> oppure <[ ... ]> 
espunzioni e cancellature ope ra del copista principale, in as­

senza di diversa segnalazione 

<testo in corpo maggio re> testo in corpo minore oppure <[ .. . ]> testo 
in corpo n1inore 

cancellatura o r-asura del testo base del ms. (mani A, B e C) 
ad opera di un revisore che viene indicato di seguito tra parente­
si tonde al termine dell'aggiunta: si intende che il responsabile 
dell'aggiunta lo sia anche della cancellatura, salvo diversa indica­
zione al termine della stessa 

;;;,[testo in corpo minore] > tes to in corpo minore 
,::[ ... ]> testo in corpo minore 
testo in corpo minore testo in Cot]JO minore testo in corpo minore 

porzione di testo opera di un revisore sul quale è intervenuto, 
con o senza rasura, un altro con-ettore: l'uso della doppi a sottoli­
neatura (seguita dall'indicaz ion e della mano), vi ene in aiuto in 
mancan za della possibilità di comun icare la medesima in fo rma­
zione attraverso la diversa dimensione dei caratteri, come accade 
per le correzioni dei ,-evisori al testo base del ms. 

a capo del ms .: usato soltan to nei casi in cui serve a chiarire 
la posizione di eventuali lacune o integrazion i 

§ 
segnala la rubrica 

[rubrica] --. 
serve a rappresentare lo spostamento all'interno dello spec­

c hio di scrittura di un'indi cazione originariamente apposta a lato 
della colonna, avente fun zione di rubrica e collegata alla porzio­
ne eli testo cui si r-iferisce med ia nte una sorta di pa rentes i: il fe­
no meno si verifica soltanto per i versi ed è limitato ad una prec i­
sa zona del testo. 

Si segnala infine che nelle correzioni lineari come in quelle 
rappresentate in scalatura l'uso della punteggia tura c di maiusco­
le e minuscole è adeguato sempre a l risultato fina le. 
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Questa simbologia intesa com e individuazione delle categorie 
hm zionali, ini zialmente sperimentata nell 'edizione dci primi due 
libd , è sta ta verificata nelle sue possibilità eli applicazione sull'in­
tero testo eli T collazionato con B. Il risultato è soddis face nte, 
nel senso c he essa risponde perfettamente alle necessità di ,-apprc­
sentazione eli tutti i fenom eni riscontrati . Si prevede, nel proseguire 
il lavoro di edizione, di poter ulte1iormente semplificare quegli ele­
menti ritenuti in un primo tempo significativi, i quali hanno perso 
poi d'importanza alla luce dell'esigenza di comprendere e rendere 
intellegibile al lettore l'evoluzione eli T in rapporto alla tradizione 
del testo. In tal senso riteiTei oppurtuno, acl esempio, segnalare in 
.ma terza fascia eli appara to la corrispondenza con i passi paral leli 
delle Flors e dell 'ultima redazione delle Leys, e non nelle note eli 
commento, com e si è fatto sinora (la posteriorità o anteriorità eli 
una redazione rispetto all'altra diviene in fa tti una concetto assai re­
lativo, se si pensa che all'origine degLi esempi m etrici comuni a lle 
tre redazioni vi può essere una fonte comune, com e è lecito suppor­
re anche ponendo mente al tipo di lavoro svolto da Guillhem Moli­
nier e dai suoi collaboratori in seno al progetto varato dai sette ma­
nulentores del «Concistori»); oppure spostare nella prima fascia 
dell'apparato l'indicazione della sigla del revisore. 

2.2 La definizione di cabla: saggio di ediz ione. 

Ad esemplificare l'a pplicazione degli aspetti più rilevanti della 
simbologia ecdodica esposta si è scelto eli presentare la de finizi o­
ne di cabla. Il passo fa parte in T ecl in B de lla seconda parte del­
le Leys d'Amors (GA t. l. pp. 198-208): ri spetto ai criteri sopra de­
scritti, si omette qui l'i ndicazione della Pars eli T e eli B (intes ta­
zione e piè di pagina). 

<§ [ ........ .... ....................... ] >(y) primierame qu'es cab la e qua ns 
borclos deu haver al may e quans a l mens. 

§ De coblas e (y) primicram e qu'es cobla e qua ns borclos dcu 
haver al may e quans a l mens. 

Tractat havem de ri.ms et ara clevem tractar de coblas. E declaram cobla 

l quansl quens B 2 deu] dcu hom B. 

1 p1·imcramens. 
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ayssi <[ ... ............... ]>per maniera de rims per !eu ,-epottar e maiormcn quar 
la sua declaratios es lo n gua et cntticacla per so quar ha gran re de membres. ( y) 

Cobla voi dir aiustamen, 
Quar al mens .V. bordos conpren, 

25va Li qual essems fa n una cla uza 
Que sen complit e perfieg pauza . 4 
Et a l plus naut .XVI. n'abrassa 
Et amb aquestz d 'autres n'en<[ .... ]>lassa (y) 
Qui son en loc de bioc. mes, 

15 De quatre sillabas o tres 8 
O mens. Enpero si-l compas 
Mays principa ls fay son amas 
<De> Am (ii) quatre sillabas ses plus, 
Adonx plus breus sia cascus 12 

20 Dels autres aiustatz a !or. 
Li verset biocat m enor 

<Passar no devo la mieytat 
De c.els als quals son a iusta t, 16 
Sino guani entre !or s'avcno 

25 E pau za de bordo reteno, 
Quan en talloc se cabisho 
Que-l bordo principal complisso; 20 
Quar ges adons brocs no tan, 
Ans enpeutat e -1 mieg estan> (b) 

30 No sian tant multipli ca t 
Qu e pu escan pa ssa r la mey tat (b) 16bis 

De lors principals bordonetz. 
Cobla no voi mens d'ueg versetz, 24 
Si per .VII. o per m ens sillabas 

35 Lo compas dels bordos ac.abas. 20bis 
E si <.X.> . VIII. (ii) o mays ne ca bish , 
Am .XII. b01·dos se complish 28 
Cobla, los quals passar no vo l. 
Dansa tres bordos al mens col 24bis 

40 En son respost e .V. a lmay, 
E la tornada que l'atray 
E soen amb alcus bioc.z. 

10 esscmsl almenvs H. 13 n'enl:1ssa] ne lassa B 14 S<.lll en] cn son B; biocl broc B. 
2 1 biocat] brocat B. . 36 ne cabish] n'acahish B. 42 bi0cz] brocs B. 

6 nwnjcro 7 longa 9 al menys l O cb usa 12 pus naud 13 am 16 C lrt -

pero IY adons · quasqus 37 complis 42 alqus 
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<[.] > En (y) da nsa per los autres locz 
Tro .V. borclos cobla se m erma, 
Et al may sobre nou se ferma. 
E degus d'aquels no s'avansa 
Otra .VIII. sillabas en clansa. 
Us sols biocz o can se dobbla 
Ses plu s cay miel s en fid e cobb la. (ò) 

50 Trop atrobam plus breus pagelas 
En reclonclels e viandelas, 
Si <~> be (ii) cl'aquestas no curam , 
Quar ce1·t compas no y atrobam. 

§ Declaracio de so qu'es estat clig. 

55 §De la declaracio I l ) --le so q•.~ ' es estat dig. 

Donx per los cligz versetz havetz que cobla es aiustamens de .V. 
borclos al mens o de .XVI. al may, li qual bordo enayssi aiustat 

25vb fan e representon una clauza, la quals en si clau e conte perfie­
cha sentensa. Et enayssi havetz de quans bordos deu esser cobla 

60 a [!] mens e de cans al may; e deu horn ayssi entendre de bordos 
verays principals. 
Encaras pot hom haver pe1· las dichas paraulas que cobla es co­
ma dau za quc pauza perfiecha (a) sentcnsa. Et enayssi tota cobla 
es vicioza, s i no clau e no conte sentensa perfiecha, so es am 

65 pauza plana o final. 
Encaras pol horn haver per los digz versetz que, iaciaysso quc 
cob la al may haia .XVI. bordos et a l mens .V., ab aquels ne po­
don esser aiustat d'autres bordos, li qual so n ape]at biocat. Et 
aytal bordo biocat no devon haver mays solamen quatre sillabas 

70 o mens . Enpero si·! bordo principal eran de quatre sillabas, 
adonx s i horn !or ai usta bordos biocatz, aytal biocat bordo devon 
esser de mens sillabas per que no sian engal am los principals 
bordos; qua1· si eran engal adonx serian principal e no biocat. 
Encaras pot hom havcr per los dig versetz ques aytal bordo bio-

75 cat no devon passar la meytat dels principals bordos, qua1· abasta 
ques a l may hom puesca pauzar de dos en dos bordos .L bioc, 

<SO es .J. bordo biocat e no plus, si no cn cas gu e fosso pauzat e 

25vb 

36 

32bis 

40 

38 bis 

mes en pau za de bordo e gue aguesso acordansa entre !or en 
aquela pauza, so es que la us respondes a l'autre pe r acordansa, 26ra 

46 dcgus1 degu B. 51 viandelas"l Yjandcls B. 56 cobla-l la cobla B. 58 rcprcscn-
ton una] reprcsen te n B. 59 de quans] dds B. 60 de l de ls 8 64 clau] cbuza B; amj 
om. B. 66 hom ] 0111. B. 67 ctj om. B. 68 biocat] brocJ ! B. 69 biocat] broGli H. 
7 1 biocntz l brucalz B. 73 biocal_l bmcat B. 79 so es quc la us respo ndesJ [so es qw • la 
/.1111/ f(!SfJOIIlft:S] B. 

4.3 locs 52 non 56 doncs 60 quant 64 vic i osa -con tE"n 66 digs - jaciay.s-
so 67-8 podo 70 cmpero 71 adoncs 73 ado ncs 75 mie_v1at 

80 

26ra 

25vb 

26ra 
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oz en cas que fosson en autre loc pauzat dedins los principals 
bordos: qmu: adonx no son dr eg bioca t, mas cnpeutat, segon 
ques aysso es dess us es tat decla rat per ysshamples. E segon ays­
so li enpeutat podon esser dig biocat, mas no son dreg biocat; 
pero no se sec pel contrari, so es que-l biocatz sia enpeutatz.> C<'>) 

o de tre s en tres o cn aut ra mani era, so lam en que no pas ­
se la di c ha mey tat. (l>) 

E qum· dessus havem pau zada una regia generai cn los digz ver­
setz, so 's a ·ssaber que tota cobla dcu haver al mens .V. versetz et 
al may .XVI. , per so se seguo apres alqunas exceptios de la dicha 
regia, aqui can ditz cabla no voi m.ens d 'ueg versetz , so es a di re, 
iaciaysso que haiam dig qu e cobla deu haver a l mens .V. bordos 
et almay .XVI., cnoero no se sec en totas . Quar si·! bordo son de 
.VII. sillabas o de n1ens, ·coma d e .VI. o de .V. o de quatre, adonx 
la cobla que horn fara d'aytals (y) bordonetz deu havcr .VIU. bor­
dos e no mens, el amb aquestz alqus biocz qui·s voi, segon qu'es 

estat dig dessus. E si aytal bordo son de <.X.> (ò) sillabas o de 
may, coma de <.XI. o de> (ii) -

estat dig dcssus. E si aytaJ bordo so n de . V II l. ( l>) sillabas o 
de may, coma de .IX., .X ., (ò) 

.XII., adonx cleu (y?) haver la cobla qu'om fay d'aytals bordos .V. 
versetz a l mens e .XII. al may . Et en tcndatz amb alqus biocz, 
qui·s voi, segon qu'es clig. 
Et enayssi la dicha regia gcneraks> (ò?) dessus dicha, so es que 

cobla deu haver al mens .V. versetz <el a] may .XVI., et entendem 
versetz principals ha Joc solarnen en bordos de .VIII. si!labas o de 
.IX., en cas gue bordos de .IX. sillabas puesca estar.> (6) 

cobla dcu baver al mens .V. versetz, en ten d'ue g s ill abas o 
mays. E ca n dit z el al p lu s rw u t .XVI. n'abrassa , enten de 
.VH. s ill a bas o mens . (ò) 

Enpero pau zem que tu vols far una cobla de totas manieras de 
bordos, so es de bordos de .IIII. , de .V. , de .VI., de .VII., de .VIII. 
sillabas et enayssi entro .XII., poyria hom dire e demandar quans 
bordos deu bavcr aytals cobla. 

8 1 dreg biocatl <biocat> dreg biocat T; drcg brocat B. 82 es dcssus] dcssus es B. 
83 <.lig biocall dig brocat, 8; dreg biocat] drcg brocat B. 84 biocatz sia cnpcutatz] brocat 
sian cnpcutat B. 85 autra) <solamen qu c no> T. 87 pauzada] pausa de U. 89 so] 
0 111. B. 92 se-] 0 111 . B. 85 mttra] autra <sola mcn quc no > T. 87 pauzada] paus<.~ dc 
13. 89 ~o-] O!ll. H. 92 se] 0111 . B. 94 d'avta ls burdonetz] de avtal bordo nets B. 
l 02 es] es es ta l B. \03 gcneraks>] gcnc•·a ls H. ~ ll3 <.!eu] deu <horn>. T. 

80 o .S I adoncs 82 yshi!mples 84 contrarj 87 dig·s 89 sego 90 aquj · 
qua n - m e.<; 91 jaciay.sso ques 93 .iiij . adons - qucs 95 biocs 100 adons- fa 
101 al menys - ab - biocs 102 quj·s Il O empcro- manjeras 112 dentro 
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Ad aysso di zem que nos havem lo co mpas de bordos pau zat en 
tres m anier'as, quar la us es m enors le segons (y? ) meianciers, le 
ters es maiors; le menors, coma de .VII. sillabas o de mcns; le 26rb 
meianciers , coma de .VIII. s illabas o de .lX.; le maiors, coma de 
.X. s ill abas o de rnays . 
Per que dizem enayssi que s i la maiors parlz dels bordos pauzatz 
en ayta l cabla es del cornpas menar, adonx deu horn segre aquel 
meteysh compas; si del m eiancier, lo meiancier; s i del maior, lo 
maior. E si tant es ques ha ia n paritat , so es enga lta t, que aytans 
bordos haia del compas m enor co ma del meiancier, o coma del 
maior, adonx cn aquest cas deu hom segre lo compas meianc ier. 
Et aysso entendcm dels bordos principals; quar otra [a]questz pot 
hom en aytal cobla pauzar borclos biocatz, per· la maniera e per 
ìa fo1·1·na dcssus di ~ a. 
Encaras vezetz aulra exceptio per los ditz versetz, so 's a ·ssaber 
que cla nsa en lo rcspost deu haver .III. borclos e .V. a l may, al 
qual respost es la tornacla semblans. Et entendem de tres borclos 
al m ens o de .V. al may amb alcus biocz, qui ·s vol. Cascuna de 
las autras coblas cleu haver .V. borclos al mens o nou al may. E 
clegus d'aquels no deu passar .VIII. sillabas en dansa. 
Apres se sec que menor compas trobam [en] reclondels et en vian­
clelas; e quar cerl compas ni cert actor en aquels ni en aquelas 
apenas trobar no podem, per so de redonclels ni de viandelas no 
curam. E qui paor ha d'esser repres de compas trop Ione o trop brc u, 
prenda lo meianeicr e sera segu r·s. (y) 

§ De la divers i tal de las coblas en generai. 
Mostra t havem qu'es cobla e de cans versetz cleu esse1· al mens e 
de cans al mays. E quar cliversas manieras hom fay de coblas, e 
per !or cliversitat horn !01· enpau za diverses noms, per so de las 
diversas manieras d'aquelas volem tractar, ayta n quan nostre 
poclers s'estenclra. (E] iaciaysso quc totas las diversitatz de cobla 26va 
no puscam dire, al mens direm aquelas que poyrem e quc Dicus 
nos aminist rara. 
Devetz saber que alqunas coblas son qu e prendo !or nom dels 
rims, quar si·l rim son crozat pot esser dicha crozada, si encade­
nat encadenada et enayssi de ls autres. 

114 dc bordo pauzat en-] Ldi!. bordos pauzat w ] B. 11 5 la u.s es menors , le segons] [la us es 
111enors, le ] segon R. Il 5-6 le tcrs es maiors; le mcnors] [le rers es 111aiurs: le me11ors ] B. 
123 ha i a] om. B. 126 biocatz] brocatz B. 136 so] so que B. 139 De] om. H; en ge-
nerai ] 0 11 1. 8 . 147 dclsJ dels <dcls :.. T. 148 son] om. 8 . 

11 5 manjcra.s 
124 aduncs 
quasquna 
140 qw.tn l 7. 

145 pucscam 

119 maion; 120 adoncs 121 llll'IL'_vs 122 a_vtants 
125 manjera 12 8 cxccpc io 129 tres 130 c . . iij . 13\ biocs -

132 .ix. 135 ni - .1 1101· nj U 6 quj - et ~· esser 138 nwjancier 
141 quans- manjcras 143 manjcras- aytant quan t 1-f-l- jociayso- les 

146 adminìstrar"a 

150 

26va 

155 

160 

165 

170 

175 

180 
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Encara s mays develz saber qu e una meteysha cabl a pot haver di­
verses noms sego n d iverses respieytz; quar be·s pot fa r que una 
cobla sera crozacla, rctrogradada, esparsa , meteforada; e t enayssi 
pot hom cntend1·c de las autms, segon qu 'om poyra vezer enios. 
Encaras clevetz saber que <pe1· razo dc la difficulta t d'alqus dic­
ta tz, > (<))per far bona concluzi.o pennetem motas vetz que·l derrier 
bordo e t a lqunas velz li duy d errier bordo d'una cobla no seguo 
la maniera ni la forma d'aqucl[a ] meteysha cobla quant als au­
tres bordos precedcns. E ges pe r so no pert so nom aquel que 
deu haver la cobla; quar s i una cobla era re trogradada per dic­
tios, oz era accentuals, utrissonans, o trencacla (y), o serpentina, o re­
plicati va, o crozada, continuada, oz encaclenada et en la fi era n 
.I. o cluy verset quc·s variesso. que no seguisso la fom1a de la cobla 

. ... ~- .-.-.- ·- ·- ... -· --· ---
comensacla, ges per so la<s> (ò) clich a<S> (ò) cobla<s> (ò) no 
percl<rian lo!:> (ò) nom, 

comensada, ges per so la cli cha cobla no pere! so nom, (b) 

ni per so no son vic iosas. Et e nayssi de tropas autras. 

Et aysso soslenem <per la clifFicultat del clictat e> (ù) 

E t aysso sostencm per (ò) 

qu'om puesca far en la fi de cascuna cobla bona concluzio. 
Enpero garde se cascus qu e·l dicta t que comensara vuelha segre 
per compas; quar qui pren ce rt compas e no·l continua, vicis es . 
<(. . ... .. ... .... .. .. . ]>. (y) Enpe ro en tot dieta! po t hom la 
derriera cobb la o la mey ta t d 'a quela o qua ys h va ri ar, r ete n­
gut lo pr ine ipa l eo mpas . Et e n dictat z no prin cipals pot hom 
va riar la primiera c la de rr ie ra o la un a cl'aquela s. (b) 

§ De (y) la distinctio de coblas en genera i. (y) 
Aras cleve tz saber que lotas las coblas , que son al mc: ns aquclas 
de las quals nos uzam et h avcm conoysshensa, ques o son 
cstrampas , acordans, orclinab , clictionals, parsonieras, o sen len- 26vb 
cials . E per so segon diverscs respieytz una cobla pot haver di­
verses n oms, scgon qu'es es la t di g. 
Es trampas prendo nom de rim estramp. Et enayssi cu m son a l­
qun rim estramp car et alqu eslramp comu, enayssi havem doas 

155 pcd (.' pc1· B. 
177 que son] quc B. 

156 Cl alqunas vctz li du_v den·ier bordo] 0111. B. 
182 nom] 01 11. 13 . 

15 1 ,-c s pL·~ · t z 152 qucs 154-5 diu c.ll z 155 condusio !56 sego 157 m an_it'ra -
nj 157 pn:ccdL•nt z 159-60 dicc ios o 160 -1 r..:plica tia l6 l e 163 k~s 1641ur 
\ 66 nj 169 qu<.~ squ rw 170 quasqus 171 quj 176 dislinn:io 178 conoxcnsa -
que 179 dicc ionals 180 respcytz 181 com 
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manieras de coblas, so 's a ·ssaber es trampas caras et estrampas 
J 85 comunas. 

Acordans son las autras, e t aquestas vario se en motas manieras; 
quar alcunas so sonans, alcunas consonan s, alqunas s implas leo­
nismas, alqunas perlìcc has (a) leonismas. 
E totas aquestas prendo ysshame n !or nom dels rims, segon 

190 qu'es estat clig lassus . 
26vb Ordinals prendo !or nom dels rims ordinals. Aquestas ordinals o 

so dissolutas, singulars, capcaudaclas, caudadas, continuadas, en­
cadenadas, crozadas, crotzcaclenadas , crotzcaucladas, caclenaca u­
daclas, multiplicativas, biocaclas, replicativas, re!i·anc has, serpen-

195 tinas, deguizadas, esparsas, retrogracladas per acorcla nsa, retro­
gradadas per bo rdos , retrogradaclas per dictios, doblas , ternas, 
quazer <[ .. . ]>nas, (y) quintas, unissonans o reforsadas. . _ .. 
Dictionals prendo !or nom de ls rims dictionals. Et aquestas o son 

derivativas, equivocas, accentuals, utt·issonans <O> (b) trencadas . 

200 derivativas, equivocas, accentuals, utrissonans, trencadas o 
sill ab ica da s. (o) 

Parsonieras son dichas de pari o de parso; quar part o parso 
prendo de las ordinals e de las sentencials e per so son pausadas 
en lo mieg d'aquelas, so 's a·ssaber entre las ordinals e las senten-

205 cials, a significar e mostrar que aytant han que far ad aquelas 
coma ad (y) aquestas parsonieras; o son capfinidas, capdenals, re­
cordativas, retronchadas, duplicativas, des (Tenadas oz a ffectuo­
zas. 
Sentencia ls prendo !or nom de senlencia; et aquestas sentencials 

21 O han ysshample de cliverses noms, sego n que la sentencia se 
diversifica. 

Et enayssi estas senten cials o son du<[ ......... ]> (y) con trariozas, 
eversas, diversas , reversas, m ethaforadas, graclativas, 
~ .... . ...... ........ ]> (y) orn ativas, permutativas, exclamativas, di-

2 15 vina tivas, rescostas, silla bicadas, proverbials, derrizorias, assem-
blativas, exemplificativas , responsivas, tensonadas en autra ma­
niera clichas enterrogativas conclusivas, conpen-

27m diozas, contrafachas, occupativas, distributivas, dczignati vas, 
<[ ........................ ]>tmctivas. (y) 

184 cnrasJ cara B. 187 1eonisrnas] O!IJ. B. 190 lassus·l dessus B. 193.4 cadenJcJu-
dadas] 0111. 13. .194 biocadas] brocadns B. 195 acordansa] acordansas B. 197 unis-
sonans] utrissonans .B. 202 de parso] de paria B: o parso] o paria B. 204 aquclas] 
aqlas B. 205 e monstrar] e a monstrar 206 capdenals l <Capddad> capderwls B; o] e B. 
209 sentencia ls l sencials B. 210 vsh:1 mpl~ de diverscsJ yshlanzple de din'rse.~ J B. 
2 10~1 1 la sentcncia se divers ifica] [la seme;·1cùt se dit•er]si fica B. 

184 mnnjcras - e 187 alqunas - alqunas 189 e t - vshamcn 192 so n l lJ6 clil'cios 
198 dicciunals - dicciona ls 202 parsonj<.:nts . 205 qucs 206 p<:~rsonj~ras 
207 retmnchades 207-8 affectuosas 209 pn: ndon 214-5 divinatias 
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220 Et enayss i es tas sentencials o son dubitativas, dubtozas, (y) con-
26vb tra riozas, <eversas>, (i\) diversas, reversas , methaforadas , gra­

dativas, ornativas , permuta tivas, exclamativas, divina tivas , re­
scostas , <sill abicadas, > (i\) proverbials, derrizorias, <affectuo­
zas, (y l )> (y2) assemblativas, exemplificativas, respo nsivas, ten-

225 sonadas en autra maniera dichas enterrogativas, conclusivas, 
27ra conpendiozas, contrafacbas, occupativas, distributivas, dezi­

gnativas, partidas, meytadaclas, cos tructivas. (y) 

26vb Et enayssi es tas sentencials o son dubitativas, dubtozas, (y) 
contrariozas, com utati vas (i>) diversas, reversas, metbafo-

230 radas, gradativas, orna tivas, permutativas, exclamativas, 
divinativas, rescostas , proverbials, clerrizorias, assemblati­
vas, exe-n1plificati'vas, ·res-p-ons ivas o res pond en s, (~) tenso­
nadas o t cnson a ns, (il) en autra m aniera dichas enterro ­
gans o (6) enterrogativas o razo na ns, (,)) conclusivas o 

27ra co nclu ze ns, (o) conpendiozas, contrafachas, occupativas, 
distributivas, dez ignativas o d ez in gna ns, (b) pa11idas, mey­
tadadas, cos tructivas. (y) 

§ <Ayssi tracta > (y) De la divers itat de coblas en especial e pri­
mieramen de coblas estrampas. 

240 Vis t havem de las coblas en gene rai. Aras cove que tractem en 
especial [ ... ] 

V -« L EYS t/AMOR$ fLO RS DEL GAY S ABER »: ALLE ORIGINI DELLA PRIM;I 

REDAZIONE 

l. O La partizione dell 'opera. 

Corn e già si è detto, l'indice di T non rispecchia il contenuto 
de l ms. ma con poche e non s ignifica tive varianti le rubriche cor­
rispondono a quelle delle Flors : era stato concepito dunque per 
un 'altra redazione. Il suo contenuto è inoltre nella sostanza ri­
specchiato dalla trattazione come s i svolge nelle Flors: si è infatti 

220 cuayssi cs tas senlencials o son] en[ayssi es1as ~·eitlellciafs o son] B. 227 me_y tadaJasJ 
mcytadas H. 238 e ] um . B. 

220 dubitat ias dupl07,...'"\S 223 dcri zorias 225 manjera 226 jnte 1-rogatiuas. 
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potuto cons tatare c he il titolo dell'opera nell'indice sia Flors del 
Gay Saber e non Leys d'Amors, fatto confermato da llo s tesso ri­
c hiamo al primo fascico lo del testo, a lla c ui in testazione si ri ­
manda tramite la parola « Flors >> (cfr. la descrizione di T) . 

In tale indice un'o riginaria partizione in sei parti viene ad un 
certo punto sostitui ta da un'altra in cinque parti, che corrisponde 
a quella attuale di T. Il m s . T appariva a sua volta in origine sud­
diviso in sei partidas poi divenute cinque, vedremo più avanti in 
c he modo. Per il m omento importa osservar e c he accanto a ll'in­
elice eli T anche le Flors e B abbiano conservato la partizione in 
sei Libri: il proble ma nasce dal fatto che solo a partire dalla quar­
ta parte , quella sull a morfologia (poi trasformata in terza), la 
suddivisione del contenuto in sei parti trova esatta corrisponden­
za nei tre testimoni che la attestano. Esaminiamo dunque più da 
vic ino la scansione delle prime tre (poi trasformate in due) sezio­
ni dell'opera . 

Prima eli dar luogo alla discussione, appare opportuno richia­
mare per grandi linee la suddivisione del contenuto propria alla 
prima redazione delle Leys ed alle Flors: già s i è detto che le ulti ­
me tre parti contengono rispettivamente la trattazio ne della mor­
fologia, delle fi gu r e retoriche ed infine alcuni consigli prat ici sul ­
l'a rte del trobar correda ti di esempi. Ad inizio dell'opera è posto 
un prologo che informa tra l'altro sulla materia c he verrà trattata 
e s ulla capitolazione; seguono nei primi libri (quale che sia il lo­
ro numero): la de fi n izione del trobar, la defini zione di compas 

(concetto di << giusta misut-a » o «equilibrio >> che l'itorna più vol­
te nel corso della trattaz ione della metrica), una parte relat iva a 
problemi cbe potremo definire fon ologici (discussio ne eli grafie 
in rapporto alla norma, al la resa fonetica ed a questioni prosod i­
che), l'esposizione delle regole dell'accento latino e romanzo, la 
metrica, a partire dalla descrizione dei vet·si, quindi la tipologia 
delle coblas ed infine l'esposizione dei generi poe tic i. 

Abbiamo detto che l'indice di T nella sua vers ione primitiva, 
che d'ora innan zi indicheremo con la sigla 16, propone una sud­
divisione in sei p<u-ti. Il confronto con B dim ostra che la prima 
doveva avere inizio subito dopo il prologo, luogo corrispondent e 
ad una rasura con sostituzione della rubrica in I" c he ha lo scopo 
di trasformat-e il paragrafo p reesistente eliminando la menzione 
della sesta parte ch e verosimilmente precedeva l'annun cio dell 'i-
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nizio della prima parte (52
): ques to, come tutti gli interventi cor­

rettori mirati a cancellare le tracce della partizione a sei, è opera 
di o. ln T una rubrica della mano principale del ms., nel m edesi­
m o punto, dopo la dichiarazio ne del contenuto dell 'opera , pone 
l'inizio della prima parte; ta le rubrica non appare cassa la in T e 
la si dtmva infatti in B (53). Le Flors confermano ques ta configu ­
razione CS4

) . 

Più problematica la definizione dell ' ini zio della seconda parte: 
se si può infatti ricostruire, grazie alla conferma di B e delle 
Flors (vv. 310-312) (55

), che sotto un a rasura di 16 , sulla quale è 
s ta ta r iscrilla la rubri ca del compas (56

), cui corrisponde am!lpga 
rasura in .T ("'7) , .. f;sse nascosta proprio la t-ubrica c he ne i~dicava 
il principio, resta da spiegare il fatto che in B si trovi poi una 
nuova indicazione per l'inizio della seconda parte, s tavolta non 
espressa da una rubrica ma da un'annotazione a lato della colon­
na adiacente alla rubrica che de limita l'in izio della trattazione 
delle coblas (<< .Il. part >>, f. 25va); tale modo di indicare la parti­
zione, il richiamo in margine accanto a lla rubrica, è usuale in B, 
dove lo si ritrova per le altre parti ; salvo che qui la rubrica inter­
na al testo dichia ra soltanto c he da lì in avanti si espot-rà la ma­
teria relativa alle coblas, senza alcun cenno a lla capitolazione 
dell'in tera opera; viceversa la vera rubrica preposta alla segnala­
zione dell'inizio dell a seconda parte non porta in margine la dici­
tura << .IL part >> . 

Tn B abbiamo dunque due << cominciamenti >> della seconda 
parte, uno indicato a m ezzo di rubrica interna a l testo, che con­
corda con la siste mazione di 16, di 16 e delle Flors (a lmeno secon­
do i vv. 3 10-31 1 e l'annessa rubrica, su ques to punto si veda più 
avanti), l'altro in forma di richiamo aggiunto a margine e che 

(52)§ Dc que deu tract a r en la primiera part i§ Dc quc dcu tmctar en la segonda pa11 l§ 
De quc d eu lractar e n la tersa part l § De quc deu trae tar cn la qua rta part l~ D(• quc d eu trae­
ta r en la quinta pan i <l ... ?]4> Ayss i comensa la p dmi e ra part id a o n m ost ra d oas 
mani e ra s gen e ra ls las qua ls n o so n d 'c s ta sc ic n s :1 . b) (T f. h"a). Per le citazioni dal­
l'indice di T si ri manda sempre al ms . L'indice è stato pubblicato anche da G,\T!E.N-ARNOUI.T 
(Las Flo rs del Gay Saber es tier d ichas Las Leys d 'AI'/Iors ci t. , 3, pp. 394-408), ow iamcn tc senza 
rendere conto delle correzion i. 

(53) T L l va; 8 f. 2ra; eh·. Las Flors del Gay .)'a ber es1ier dichas Lns Leys d'A11wrs dt. , 
l , p. 8. 

(54) A NGL\DE, Las Flors cit. , p. 9. 
(5S) La ptì miera pan es complida l E veus la segonda pa11ida . .-\yci com e11Sa la segonda 

par rs e lltOSlra prim ienw te/1 ques es com pas . Compas es mesura 1 .. . ]. 
(56) §.::[ ... ?]2> Mos tra qu 'cs cnmp as ~)) , (T f. Ira). 
(57)§ <Dc la segonda p::u1 c pdmerament de compas.> Ays s i mostra q u 'cs c ompas 

(h) . (T f. 21·b : B f. 2va; cfT. Lns Flnrs del Gay Sn.ber esr ier dichas Las r.eys d'Awors c i t., l , p. 12 ). 



102 BEATRICE FEDI 

quindi potrebbe essere stato apposto in qualunque momento, ma 
la cui sistematicità ne fa un eleme nto caratteristico del ms, ta nto 
che la si ritrova nello stesso indice, redatto dallo stesso copista 
del testo, a lato dell e m edesime rubriche . Pur mancando clemen­
ti pe r stabil ire se la mano dei richiami a margine sia la stessa del 
copista di B, pare difficile fugare il dubbio se si tratti di una 
semplice svi sta , replicata acriticamente nell'indice, o ppure se l'in­
formazione abbia una qualche fonte a noi sconosciuta . Non è cb 
escludere che questa fonte sia lo s tesso T: infatti la possibilità 
che sia es istila una fmmmentazion e del contenuto in corrispon­
denza con l'ini zio delle coblas è ammessa dalla rasura in T della 
ni5dca originaria che ne introduceva la trattazione , che ripdrtia' 
m o qui di seguito a dimostrazione che lo spazio eraso è suffi­
ciente a contenere l'intestazione di una nuova parte : 

<§ [ .. ......... ......... ............... ]> (y) e primierame qu'es cobla e quans 
bordos cleu haver a l m ay e quans al mens . 

§ De coblas e(~) primcramen qu'es cobla e quans bordos clen 
h aver a l may e quans almens (58

) . 

Nello spa zio racchiuso tra parentesi quadre sono stimati 35 
tra spazi e lettere, soltanto tre in più eli quelli che conterebbe 
un 'espress ione del tipo: Ayssi com.ensa la segonda pa.rtida, coniata 
sul modello delle altre intestazioni presenti in T. 

Se l'ipotes i fosse esatta avremmo dunque la si tuazione se­
guente: T{, e B che presentano in origine i due« cominciamenti », 
testimonianza eli una fase intermedia eli elaborazione del tes ta 
dominata ancora dell'indecisione; il revisore eli T6 s i accorge acl 
un certo momento dell'incongruenza e corregge T, ma nel frat­
tempo ne era già stata tratta la copia tJ-àdita da B. Non è possibi­
le stabilire quando ciò sia avvenuto, ma sicuramente prima dello 
stadio reclazionale testimoniato dalle Flors , che attingono a lla 
forma T6 successivamente all'intcrven lo di ~ sulla rubrica delle 
coblas . Esse infatti recano a loro volta tes timonianza di due «co­
minciamenti , della seconda parte: il primo, già ricordato, corri ­
spondente al primo eli 76 e B, all'a ltezza dei vv. 310-312 , coerente 
inoltre con la dichiarazione d'intenti espressa nel prologo (cfr. 
vv. 145-58); il secondo, come in T5 , al pi-inc ipio della trattazione 

(58) Qui a ll 'inizio Jd nostro saggio di cd iziom:. 
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dei bordo (vv. 1272-1273) (59
). Tale comportamento delle Flors ri­

spello a T corrisponde del resto a l quadro tracc ia to nel confronto 
col Compendi di Joan de Castelnou (v. qui § VI): non tutte le cor­
rezioni su rasura opera di ~ si ritrovano nelle Flors , che spesso 
attestano la lezione prim.itiva di T. Se mai è esistito un inizio di 
capitolo in corrispondenza dell'esposizione della dottrina delle 
coblas , non ne resta traccia in P. (d'ora innanzi con P6 e P5 si in­
dicherenno i prologhi di B e eli T, contenenti l'esposizione de l 
piano dell'opera ripartita in sei ed in cinque sezioni). 

Ecco dunque in sintesi come possono situarsi B e Flors in 
I-apporto a T: le posizioni pet- così dire consolidate, ovvero con­
fe rmate da una rubrica all'interno del tes·tc , ::onv que lle in cui vi­
gc una concordanza u-a tes to c prologo. 

Inizio Il pa rte a partire da: 

compas B + P" T,+ p 6 Flors + P6 

bordo T1 + P5 Flors 

coblas B T, 

Le Flors rispecchiano lo stadio più avanzato T5 , conservando 
nello s tesso tempo m emoria (come tes timonia anche il prologo, 
vv. 145 sgg .) del primo ini zio secondo T6 + 16; un'ulteriore confer­
ma di questa collocazione per così dire intermedia delle Flors ti·a 
T5 e T(. , vi ene dal pure replicato ini zio della quinta parte (60

) . Che 
la mbi-ica indicante il primo incipit secondo T{, + I 6 non sia stata 
corretta in contemporan ea con la nuova sistemazione del conte-

(59) T f. 13va, B f. l4t·a ; cf1·. Las Flors del Gay Saher estier diclws l...ns Leys d 'Amors cii. , l , 
p. 100. 

(60) CfT. Flors v. 3919-3920 l ' rubrica seg. (" Pus' que la qucrla pa rt s te rmcna, l Avsi co­
mensa la cìnqucna. § Ayssi com e nsa la c inqucna pa1·ts. De vic is e d c figuras »); ib. vv.· 7413-
74 17 c rub rica ~eg. (·~ A~rs i pauza m clone:; In cinqueno l On mos tram d'un mot quo-s balansa 
l a mb aut re per far acordansa; l Ez en aprop d e qal amor dcvo n amar li aymador. § Aysi co­
me nsa la s inqueua par!7. e n la qual es mostn:1t primic ra men quo d eu hom far· acorda r· un m o l 

arnb autre e to rnm· bti e n romans.»). Si nota inoltre che nel prologo rirnnne in bianco lo 
spazio dt:stina to al numero da assegnare alla pa rte che viene dopo la quarta (cfr. la rubi". se­
guente a l v. 170: " De que dcu 11·:-~c ta r cn la pari... »; un cont ro Uo su l ms. ha dato confcnna 
delb le tt.ura dell 'edi tore), c he in base al contesto dovrebbe esse re la quinta, l'incertezza tra ­
spare a nc he da lla denominazione gen l;! l"i ca apposta a ll'ulti ma pane, ind ica come de.rriera o 
mara ( « § En la de!Tiet-a pan tmctam d'alcunes doct r incs e d'altrcs cssenhamens. E n l'au1ra 
pa11 hom paut.l.lr<-' l Doc1rincs cz excrnples mo Lt.: l Per saber ac01·dar los m o l z "• rubri c;1 e \T. 

18 1-183). 



104 BEATRICE FED I 

nuto lo prova il suo permanere anche in B, accanto stavolta al 
" secondo cominciamento >> in corrispondenza delle coblas, testi­
moniato a nche da T6 però senza il supporto di 16: ciò è con forme 
ad una tendenza chi aramente rilevabile, che cioè tutte le varianti 
di partizione che non trovano riscontro nell'introduzione esposi­
tiva del contenuto corrispondono a porzioni cassate di T. 

È assai probabile che al momento dell'avvento della partiz io­
ne in sei parti fosse ormai stata abbandonata l'idea di un ini zio 
dell a seconda parte all'altezza delle coblas, il quale appare come 
un relitto di una sistemazione ancora più antica del contenuto; 
pe r questo aspetto B potrebbe rappresentare l'unica testimonian­
za di una (ase elabora tiva antet·im·e alla forma nella quale è le tto 

dall'autore delle Flors. 
A proposito dell'inizio della qu arta, poi terza, parte, sul quale 

tulli i testimoni si trovano concordi, un'apparente anomalia di 16 

apre la strada ad ulterior i supposizioni. Non vi è infatti alcuna 
traccia in 1

6 
di una rubrica che indichi una qualche partizione 

prima dell'esposizione dei gcned poetici (6 1
), come invece nelle 

Flors ed in B + T6 + P6; dopo i paragrafi relativi ai generi la pri­
ma tctbrica d'inizio capitolo che s'incontra è riferita ad una quar­
ta pars (poi tersa, seco ndo I5 + T5), quella appunto dedicata alla 
morfologia. Il punto è stabilire se la mancanza è dovuta ad una 
svista di chi ha redatto l'indice o se è lecito ipotizzm·e che esso 
testimoni ancora di una diversa partizione dell'opera, sempre in 
sei parti ma diversamente scandita sia L"ispetto a T6 + B , sia ri­

spetto alle Flors. 
In effe tti gli elementi in nostro possesso sembrano indiri zza r­

ci verso l'esistenza di un'ulte riore modalità di suddivisione in sei 
parti. Si ponga mente innanzitutto al parallelismo tra le a ltre 
correzioni che trasformano 16 in I5 e quelle che fanno eli T6 T5: in 
particolare si rileva in 16 1a presenza di una rubrica erasa pro­
prio in corrispondenza con l'inizio dell'esposizione dei generi 
poetici (62), l'unica per la quale, nel sistema T5, verrebbe meno il 
pen.danl con 16. Altro elemento a favore dell'ipotesi è, come si è 
visto, la quasi totale sovrapponibilità delle rubriche di 16 a quelle 
delle Flors, tranne appunto per questa relativa alla terza parte. 

(6 1) Cfr. T f. li ra. 
(62) T f. 40va, B. f. 36ra; dr. U1s Flurs del Gay Saber esrier didws La.\ Leys d'A11wrs ci t. . l , 

p. 338 e qui i11{ra la nostra tnlscrizione. 
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Ma dove si trovava allora nell'indice a ttualmente premesso al te­
sto di T l'indicazione dell'inizio della terza parteJ 

L'originaria rubrica che demarcava la terza parte andrà ricer­
ca ta eventualmente all'altezza della cancellatura sulla quale è sta­
ta riscritta la titolazione della seconda parte, quella cioè che in 15 

rappresenta l'ult1ma correzione su rasura prima dei paragrafi ri­
guardanti i generi poetici, subito dopo l'aggiunta di alcune mbri­
che relative all'accento (63). Oppure ancora dovremmo immagina­
re uno stato tluido della partizione rispecchiato da un indice che 
rechi sì du e << cominciamenti » della seconda parte, ma nessuno 
della terza? Restano inoltre inspiegati i segni di cancellatura che 
hanno investito, ·in un momento -probabilmente successivo alla 
fase l s. proprio questa parte dell'indice, senza per fortuna preclu­
clerne la leggibilità: la parte cassata va dalla cabla designativa al­
l'inizio dell'esposizione delle figure retoriche, comprende cioè an­
che tutta l'esposizione dei generi poetici e della morfologia: si in­
tendeva forse operare un ulteriore spostamento delle parti dopo 
la fa se Ts, oppure si tratta di un relitto di qualche precedente 
partizione? 

Credo che a questo punto per dirimere la questione si debba 
tenere soprattutto presente le modalità delle correzioni all 'indice: 
infatti sia quella relativa all'inizio de lla prima parte, sia quella 
che modifica la rubrica attualmente dedicata al compas (che, in 
base al confronto con la correzione della corrispondente rubl"ica 
eli T6 + B e di quella delle Flors, conteneva presumibilmente l'in­
dicazione dell'inizio della seconda parte), sono opera della mede­
sima mano, responsabile anche delle rettifiche alle intestazioni 
che trasformano T6 in T5 (denominata li nel corso dell'edizione, 
ovvero, come si è visto, celata dalla sigla y, che è la medesima 
soltanto attiva in un momento anteriore alla copia tramandata 
da B, impossibile distinguerle mancando il confronto con B). Si 
osserva quindi che il paragrafo dell'indice recante l'indicazione 
dell'inizio della seconda parte corrisponde ad una rubrica aa­
giunta ex nova a T6 ad opera di y/6 c non alla correzione di u:a 
mbrica preesistente, come negli altri casi. 

(63) §. D:I accen Ione et agut c dc lor assctiamcn l~ Del acccnt del lati ! ~ Pn quc son tlìtz 
a.ccc:1 pnnc1 pal et agut l§ E n qual sillaba ùd accen principal i§ De ls empcdimcntz Je conci­
S !O l ~ Dc diffcrcntirt l§ Dc consonia l§ Dc u:sagge l§ De t'nclesis l Dc distincio j § Dd acce n c n 
ro1~1an s (11) 1§ <~ ... ?)! \ :'} ~1 ~ .<[ ... ]2> Ayss i comcnsa la seg:o nda panida !S Mo s tra 
qu es b o 1·do s § L a dtHlnltto s dc bot·ùo (l'l), (T f. l rb ). 
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In conclusione si deve dunque ammettere che non esistono 
valide obiezioni alla possibilità che l'indice di T fosse in origine 
testimone di una scansione in sei parti: una << .IL pars », subito 
prima del compas ed una << .III. pars ,, che includeva la trattazio­
ne della metrica e dei generi letterari. Se così stanno le cose si 
può supporre che da qui abbia origine l'idea, sviluppata in T5, di 
un capitolo che delimiti la materia relativa alla versificazione nel 
senso più esteso, sino cioè acl incorporare l'esposizione dei gene­
ri. Occorre però precisare che da un punto eli vista strettamente 
materiale in T lo spostamento dell'inizio della seconda parte al 
principio del capitolo sulla metrica è innovazione eli 6, trattando­
si di informazione cun telilti« :n una rubrica aggiunta al testo e 
non di una correzione, come già si è detto sopra. D'altra parte la 
sistematicità delle correzioni afferenti alla fase T5, comprenden­
te, oltre alla rinumerazione delle parti successive a cominciare 
dalla ex-quarta e la trasformazione di I6 in ! 5 , anche una nuova 
esposizione del contenuto delle Leys, che va a sostituirsi su rasu­
ra alla precedente in sei libri e persino l'adeguamento delle inte­
stazioni rubricate indicanti il numero della Pars, dimostra a suf­
ficienza che lo spostamento dell'inizio della seconda parte rientra 
in un piano globale di ristrutturazione dell'opera. 

Per riassumere quanto detto si fornisce infine un quadro delle 
rettifiche cui sono sottoposte le rubriche e gli incipit indicanti le 
partizioni di T6 n el passaggio verso la forma T5: 

l parte (T f. l va, B f. 2ra, cfr. GA t. l, p. S): T6 = T5 . 

Ayssi comensa la primiera partz en la qual son clemostradas cloas 
manieras de trobar generals las quals no·sson cl'esta sciensa . 

Il parte (T f. 13va, B f. 14ra, cfr. GA t. l, p. l 00): aggiunta di 
T

5 
assente in T

6
: era collocata all'inizio della trattazione del com­

pas o delle coblas, come mostrato sopra. 

<Ayssi tracta> dels bordos c comensa la segonda partida. (b) 

III parte (T f. 40va, B f . 36va, cfT. GA t. l , p. 338; T f. 42rb, B 

f. 3Svb, dr. GA t. 2, p. 4): T5 modifica due rubriche di T6 : 

l) 

<§ Complicla es la segonda partida. Ayssi comensa la tersa, on 
devem tractar de verses, chansos e d'autres clictatz. 
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Ayssi comensa la tersa particla de nostres Leys d'Am.ors : E devem 
avss1 tractar de verses chansos e d'autres dictatz· , · · , · - ., e pnrn1eramen 
cove gue mostrem qu'es vers et aprop clels auti-es dictatz. > (ò) 

§La diffinitio de vers . (il) 

2) 

§De las .VIII. partz d'oratio en generai. (y) 

§ Ayssi comensa la tersa partida, e primierament (ò) de las 
.VIII. partz d'oratio en generai. (y) 

Ayss.i camensa la quarta partz de nostras Leys d 'Amors- -e n dev~m · ---··- ---·--·-··- ·­
tractar, segon l'orde pressuppauzat, de las .Vrii. partz d'o;-atio. 

Evidentemente <~ ha dimenticato di correggere l'i11cipit del 
capitolo. 

IV parte (T f. 103ra, B f. 98vb, cfT. GA t. 3, p. 4): Ts modifica 
rubrica di T6 . 

§ La qu <[ .. ]>ta (b) [B: quinta l partz de vicis e de figuras e pri­
mJeramen de barbarisme. 

§ Ayssi co mensa la quarta (b) partz de vi cis e de figuras e pri­
mJeramen de barbarisme. 

Ayssi comensa la quinta panz de vic is e de figuras, entre las 
quals [ ... ] 

Anche qui 6 ha dimenticato eli correggere l'incipil del capitol o. 

. V parte (T f. 148 rb, B f. 137vb, cfr. GA t. 3, p. 360): T, modi ­
bea la rubrica eli T6. 

§ Ayssi comensa la <[ ....... ]> (6) [B: seyzena] partz de nostras Leys 
en la qual son pauzadas alqunas doctrinas et alqun cssenhamcn. 

§ Ayssi comensa la sinq uena (ii) partz de nostras Leys cn la 
qual son pauzaclas alcunas doctrinas et alcun essenh;men. 

Stavolta ,) non omette eli correggere l'incipil. 

Osserviamo, in coda a questo excursus, che non è da esclude­
re neppure che sotto un'imponente rasura cui è sottoposta la ru-
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brica originariamente introduttiva del capitolo sulla rima, ass ie­
me a ll 'incipit del capi tolo stesso (64

) , si nasconda .un'antica rubri ­
ca che annunciava l'ini zio di una nuova parte dell'opera; questo 
tassello andrebbe a completare il puzzle delle possibili suddivisio­
ni della trattazione su ortografia c fonetica, prosodia, metrica e 
generi poetici, esaurendone le possibilità di fTa mmentazione: co­
me infatti abbiamo trovato tes timonianza di una pat-ti zion e del 
contenuto a ll'altezza della fonologia e prosodia, dei tipi di versi, 
delle coblas, dei generi poetici, avremmo infine anche l'indizio di 
una solu zione eli continuità a livello delle r ime, che si collocano 
1d tratta to tra bordo e coblas. 

Anch e senza avvalersi di quest'ultima ipotesi, quasi ùn'illazio: 
ne, non credo che ci si allonta ni da l vero immaginando alle origi­
ni di un panorama sì variegato una distribuzione tematica delle 
parti la quale, al momento in cui i singoli argomenti sono stati 
chiamati a far parte eli un insieme organico, ha dovuto essere 
soppressa a favore di scelte più consone alla strategia dell'opera , 
allo scopo di esa.Itarne l'unità e l'om ogeneità della concezione 
piuttosto che la frammentazione della m ateria. Del resto proprio 
in questa direzione si muove il 'gioco delle parti': la porzione di 
tes to che va dal capitolo sull'ortografia a quello su i generi poetici 
si trova infatti successivamente raggruppata in due o tre parti (o 
forse più) nella prima redazione in prosa e nelle Flors, per essere 
infine riunita in un unico libro (il secondo) nell'ultima redazione 
in prosa . 

È pa lese che si potrebbe p roseguire ancora nel lavoro di sca­
vo, ad esempio cercando di individuare le motivazioni sottcsc ai 
cambiam enti nella partizione della materia: ciò com porterebbe 
come minimo un esame accurato delle fonti congiunto ad un'edi­
zione integra le delle Leys, la quale rappresenterebbe un utile 
stn11nento anche per il commentatore delle sole due prime pan i. 
Riteniamo dunque opportuno rimandare tale approfondimento al 
momento in cui potremmo disporre di più adeguati stmmenti 
d'analisi. 

Lo scopo principale eli ques ta piccola indagine è s ta to comun­
que raggiunto: dimostrare, a nche soltanto attraverso la storia 

(64) CfL T f. J8ra-vb , 8 L !Rrb-va, Lns Ffors del Gay Saber esr ier didws Las Le_vs d"Amon• 
cit. , l , pp. 140-2. 
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della suddivisione del contenuto delle Leys, che la cosiddetta 'pri­
ma redazione in prosa ' delle Leys d 'Amors rappresenta unicamen­
te la prima da noi conosci uta; in fatti, anche lasciando da parte i 
problernatici rapporti col Compendi, una sicuramente la precede: 
quella testimoniata daU'indice di T. 

Un altro dato certo è che non possiamo sapere se la pt-ima 
stesura sia avvenuta in versi o in prosa: si può infatti sfruttare in 
questo senso la pista de lla quasi totale identità dei paragrafi di I

6 
con le rubriche delle Flors, e ipotizzare che con la parola Flors 
avesse inizio il titolo delJ'Urtext, ma è difficile andare oltre. D'al­
tra parte il fatto che I6 contenga significativi accrescimenti ri­
spetto alle Flors, quali ad esempi0- una più -s-viluppata t ra ttazione 
della materia prosodica (come si desume dal fatto che le rubd ­
che relative all'accento risultano ad esso aggiunte, probabilmente 
sulla base del testo di T) (65

), non bisogna dimenticare che una 
redazione metrica per sua natur·a poteva ben permettersi di trat­
tare alcuni argom enti in maniera più sintetica rispetto ad un'e­
sposizione in prosa. 

Si propone in conclusione il con fronto di P6 e p
5 

( 66). Le parti 
sottolineate evidenzia no le identità : 

En la primjcra [se. parl] lractarem 
de las manjeyras de tro bar per 
mjels declarar aq ucs t trobar de 
que entendem aysi pa rlar. Pueys 
dirern qual son li sieu mandamen 
e per que foc atro bada esta scien: 
~ dc troba r. 

II 

En la segonda pa t1 pauzarem mo­
tas diffinicios e motas declaraCi0.~ 
tracta n de letr·a, diptonges, de sil ­
labas, de d iccios, d'oracios 

(65) T f h·b. 

En la primiera parf tractarem de las 
manieras de trobar, e qual S01'1/i 

sieu mandamen e per que fòc tnJ: 
bada aquesta sciensa. 

Apres pauzarem motas di{(initios e 
declara.tios, trae/an de !etra, dipton­
ge, s illaba, oratio, dictio e d 'accen 
de lati e dels enpedimens d'aquel, et 
apres del a.ccen de romans. 

(66) T f. l va , B L lva -b; dT. Las Flors dd Gay Sa ber e.srier dichas L1s Lc.ys d 'Anwrs c ii. , J, 
p . 6. 
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e de ritns sj que, pauzadas aque­
stas ca uzas, poyra cascus haver 
sciensa de far co blas per bordos e 
per distinic tios. 

lll 

En la ter·ça pari tractare m de ver­
ses, cha nços e d'au tres di ctats se­
gon que son mays principal e ma­
ys acostun1at entre nus . 

IV 

En la qua rta part tractarem de !es 
. VIII. partz d ' oracio , mostra n e de­
clara n cas, nombre, te mps, perso­
na e gendre. 

v 
En la quinta part tractarem dels 
vicis e de las Figuras, pauzan c 
mostra n o rna t lo guai hom deu se­
guir gu j vo i far bos d ictatz e netz. 

V l 

En la seyzena par1 pauzaren1 e 
mostrarem alcunas doctr inas e al­
cus ensenyamentz per mos trar 
guo deu hom pau za r c acorda r los 
motz. 

Mostra re rn cnca ras de guai amor 
devo a ma r li aymador e guo devon 
esg uiva r e f·ugir tot avo! dcs irier e 
tota amor desonesta. 

Il 

En la. segor!da partida. lmclarel/1 de 
bordos, pa.uza.-.:, novas rin uulas, de 
rims, de cobblas, 

verses, chansos, dansas, SÙllen tes ~ 
d'aul res dictal z principals. 

lll 

Erz la. tersa part tra.ctarem de las 
. VIli . part z d'aralia, mostra n e ~ 
c lara n cas, t/Oinbre, te ,nps, persona, 
gendre, e las cla.us dels rnozes, e 
dels /emps del verb, e de la. cambi­
natio d'aquels. 
lV 

En la quarta. pari 1110strarem vicis e 
/ìguras pa.uzan omat, lo qual ho111 
deu segre qui voi [ar bos diclatz e 
nelz. 

v 
En la. quinta pm1 pauzaren1 alcu­
nas doctrinas moslmn que deu 
hom (ar acordar .l. mot ab mare, e 
tornar lati en roma ns, e per qual 
rnaniera poi hom haver entroductio 
e materia a [a. r verses, chansos el 
a.utres dù.:lal z , e per qual nw niera 
deu hom sercar las rims per fèv· al­
q un dictat, mostrcm qu 'es pedas e 
qua.ys pedas, e qu 'es amor, e rJ!. 
qual am.or devon amar li avmador, 
[uge11 el esquiwm tal avo/ dezirier 
et an1.or dezo11es ta.. 

È di fond am entale importa n za osservare c he enu-ambc le in­
trodu zioni si riferiscono in sostanza al medesimo lesto, quello 
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base di T, le c ui correzioni e le aggiunte non rigua rda no quasi 
ma i l'addi zio ne di nuovi a rgomenti: in ogni caso la loro cons i­
s tenza non è in nessun modo compara bile all 'entità del le diffe­
t-enze tra le due introduzioni . 

Rispet to a T, inte ndendo con ques ta espressione tutto ciò che 
fa parte del testo originario del ms., solo P5 a ppare completo, e 
la genericità con la qua le sono citati gli argom enti non permette 
di affid a rsi a i ris ultati di un puntuale co nfron to per valutare 
eventuali accenni a pa rti aggiunte. È evidente che P5 con t iene 
numerosi am pliam enti rispetto a P6, ed il fa tto a ppare tanto più 
sorprendente se si pensa che P6 per un certo tempo è stato mate­
rialmen te parte intcgran'te -c..ieib forma T{; . 

Come già si era constatato, non vi è traccia in P6 di un inizio 
della seconda pa rte a ll'altezza delle coblas: Entrambe le introdu­
zioni propongon o una versione della partizione della ma teria 
adegua ta alia ,-ubri ca che s i trova nel m s. P6 e P5 conferm ano 
che la sistemazione de lla m a te ria è s tabile a pani re da l capitolo 
sulla m orfologia (corrispondente pr ima a ll a IV, poi alla III par­
te), il quale, com e i due seguenti, è sottoposto acl un semplice 
cambiamen to di numero. L'opposizione tra P6 e P5 ruota p rin­
cipa lmente a ttorno alla suddi visione del contenuto delle prime 
tre, poi due, par ti dell 'opera. P6 riunisce infatti in un unico bloc­
co i problemi fonologic i, la prosoclia e la m etrica, dedicando una 
capitolo a pa rte ai generi poetici (III parte) . P5 invece accorpa al­
la prima parte tutto il m ateriale relativo alla ques tioni fonologi­
che e prosodiche, unendo la trattazione della met rica a quella 
delle coblas e dei generi poetici . Importanti le addizioni d spetto 
a P6: elem enti d i s intass i nella terza parte, i consigli su com e 
scrivere vers i c componim ent i poe ti ci e sulla tradu zione, nella 
quinta . 

Ques te osser vazioni permettono infine di comprendere la na­
tura 'contraddittoria', già emersa per altri aspetti, del contenuto 
di T: si in tuisce trat ta rsi di una prima 'copia a pulito ' che nel mo­
mento in c ui è chiamata a sin tes i del lavoro preccndentc diviene 
testimone di ulteriori innovazioni, sino a rappresenta re il l ra il ­

d'union fra due stad i di e laborazione, di cui quello iniziale a noi 
sconosciuto come pure quello finale, in un certo senso, poiché la 
revisione a ppare inclubi ta bilrnente imperfetta e dunque in qual­
che modo incompiuta . 
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VI - APPUNTI PE R LA DATAZIO N E DELLA PRI MA REDAZIONE DE LLE « L EYS 

o ' AMORS » 

Gli argomenti per la da tazione sono tuttora quelli p ropos ti da 
.Teanaroy~ che mette al vaglio le ipotesi di Chabaneau (

67
) e di 

Angladc ("8
). 

Pe1- quanto riguarda il 1341 com e term inus ad quem proposto 
da Chabaneau sulla base d ella datazione del Compendi de la co­
neixença dels vicis erz els diclalz del Gai Saber di .Toan de Castele­
n o u, supposto colla bo ra tore eli Guillcm Molinier (cui è a tti-i bui bi­
le la pate rnità almeno delle Flors c delle Leys ultima redazio ne) e 
partecipe d(:ll'attiv'1tà Gel ,, Concistori >) (

69
), giustamente .c~sa~ 

H o m s rileva che è del tutto o pinabile; il Compendi non è m fa tli 
sicuramente data bile e la conclusione dello Chaba neau deriva 
daLl 'aver preso come riferimento l'anno del compimento del Clo­
sari , appunto il 1341 , ch e r appresenta il primo testimo ne ricono­
sciuto dell'esistenza delle Leys, ivi ripetutamente citate. Se con 
Masso y Torrents si arriva a propendere per il decennio 1340-50 
com e epoca di composizione del Com pendi ( 0

), Casas Ho ms non 
esita ad avanzare l'ipotesi di un'anteriorità del Compendi a l Glo­

sari. ( 1
) . 

Preso atto dell'incertezza degli studiosi , l'argomen to non è 
dunque utilizzabile per una da tazione delle Leys se non nella mi­
su ra in cui si riesca a s tabilire la direzione prevalente del rappor­
to eli scambio Compendi. vs. Leys : se cioè gli ampi es tra tti de lle 
Leys presenti nel Corn.pendi, che spesso coincidono pa rola per pa­
ro la con passi della redazione in versi dell'opera, sia no cita7. ioni 
copia te in una fase rcdazionale simile a quella conservala da T 
(fatto eli cui .Teanroy si m ostra convinto) ( 2

) o se fct Molinie r a 

(67) c. C!-1;\ llANEAU, Notes XXXVI-XXXVII I, in Histo ire géllémle de ÙlHJj f.l :doc, par Dom . c_~ ­
DEVIC & Do m. J. V AISSETE, plus tard E. R osci-!ACH, A. M OU NI ER et autrcs, X. fou lo usc. 1885 ( l l­

s tampa anastatica, Osnabri.ick, 19 73) , p . 184. 
(68) An" lade, 1919-1920, IV, pp. 12 1-127. 
(69) No~ ri sulta alcuna fonte che d imostri la collaborazione d~l Casteln~u al _ proge tt o_ dd­

le Leys, né che il suo nome sia mai fi gurato tra quelli dei membn del Co nc 1sto n , ~01:1c ncor~ 
da oppot1unamcnte CASAS Hm·'S (JOAN uE CASlT.LNOU, Obres en prosa. l ~ Compench Cl t. , p. 32: 
cfr. p. 58): poco chiaro in proposi to G.::us, 19 12 (p. 274). 

(70) MAsso y ToRRENTS, 1932, p. 332. 
(7 1) JoAN UE CASlT:.LNOU, Obres e11 prosa. l ~ Con1pe1ulì ci t., p. 60 . Ancltc in R.uN,\, 19 11 si 

sos tiene J'antcriot·ità de lla primn redaz ione de lle Leys all'anno 1341. . 
{72) Cfr. JEANROY, Las l.J..~ys d'i\ 1110I"S cit. , p. 154, nota l ;_v. anche, pc•_- ~n h!_nta\lvo di ~un­

frano col Colllpwdì, le:: pp. 105-1 0. AN G1\ LDE , Las Leys cit., lV, p. 102 clchmsce tl Con1pe1uh un 

(lbrégé delle Leys J ';tmors. 
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servirsi in certa misura del Compendi. almeno al momen to in cui 
comp ose le Flors (opinione di ffu sa tra gli studiosi ed accolta da 
Casas Homs) ( 3

) e, si deve agg iungere per completezza del ragio­
namen to, forse anche nella pr ima stesura delle Leys, poiché, co­
me s i è detto, gli esempi metrici ivi contenuti coincido no il più 
delle volte con passi della redazione in versi. In tal caso infa tti 
po tremmo combinare i ri sul ta ti del confronto con le da te di 
co mposizione di alcune pani delle Leys , desumibili da r ima ndi a 
fa t ti storici già rilevati da Ang lade e riproposti in una convincen­
te selezione da Jeanroy C4

) . Al m om ento siamo costre tti a .-inun­
cia re ad un confronto sistem a tico tra la tradizione dire tta e quel-
la in diretta , manca ndo il sussidio indispensabile~& un'edizione - ~· 
cri tica dell'intero testo delle Leys . Possiamo solo accenna re en 
passanl a i risultati di un rilievo condo tto sulle defini zioni m etri-
ch e dei generi letterari , dai quali emerge come Flors e Compendi 
accettino per lo più le correzioni di y (ma talvolta l'uno dei due 
reca la lezione primitiva eli T) e respingano (tranne in un caso) 
quelle eli 1ì C5

). Sembrerebbe dunque che Flors e Compendi at tin­
gano al testo eli T (direttamente o a ttraverso delle copie) in tempi 
diversi . Ci riserviam o comunq ue di verifica re tali risulta ti attra­
verso un'analisi più approfondita dei rapporti fTa tradi zione eli­
retta ed indiretta , che po trebbe gatta re lumi sulle varie fasi della 
revisio ne di T e la rela tiva da ta zione . 

Un tale lavoro di scavo necessita inoltJ-e, come premessa m e­
todo logica, dell'aggiorna mento dei dat i dell'edizione Ga tien-Ar­
no ult , dalla quale .Teanroy tra scr isse gli esempi per la da tazio ne 
di T, con quelli più recen ti r icava ti da ll a collazione con B. l pass i 
cita li da llo studioso sono infa tti presenti nel testo a va ri livelli, in 
quanto lezioni originarie di T, con o senza correzioni posteriori , 
o so tto forma di aggiunte a l tes to primitivo, facendo registrare 

(73) .J o,\N DE CASTELNOU, Obres el'l prosa. f . Compe11di dt. , p. 5 1. 
(74 ) Quello che è certo è che siamo in presenza di un rappo 1·l0 di sca mbio tra intcllell uaJi 

c:. ta la ni e tolosani : come osserva oppo t·tunamente Aspcrti, u si ha l'i mp1-cssione che la fonda­
zio ne del Cons istori del Gay Sabet· di Tolosa non sia da vedersi come l'o1·iginc di una ripresa 
ex 11ìh i lo dell'a ttività poetica , ma che piuuosto abbia consentito lo stabil irsi, su basi filo lo g.i­
~.:o ~erud i te, di una nuova tradizione lil'ictl, a tt raverso la definizione di un sistema di punti di 
riferim ento linguistici, retorici, me trici c d i contenuto, tutti formula ti prec isamente: in sede 
teorica"· Il cont1i buto dei poeti catalani a i Jocs Florals è s tato in effett i tutt 'altro c he in ilc ­
v~ul te. Cfr.: s_ !\SPERT!, C< F!ame/lca e dil·lforn i "· Cm zsidem ziOI"Ii sui rapporti tra Oc:cira uia e Ca­
talop za nel Xl \1 secolo, in Cultura Nt~ola t i11 a , 45 ( 1985), pp. 59- \03 (p. 84) . 

(75) Cfr . la m ia Tesi di Do 11 ora 1o cit. , pp. XLII-IV. 
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talvolta più di un'occorrenza e con alcune varianti. Un'analisi che 
non tenga conto delle co tTezioni a T rischia pet·tanto di prod urre 
un inquadramento imperfetto dei dati cronologici: 

Il primo dei d ue esempi proposti da Jeanroy, tratti da lla quar­
ta parte delle Leys C6

), s i trova in fascicolo sostuito successiva­
mente al momento in cui ne fu tratta la cop ia dalla quale dipen­
de B, dove tuttavia compare ci ta to nella medesim a lezione (f. 
l05va): 

Quar Karles cars nos era fort 
Em tug engoysshos de sa mott . 

Il .-i ferim ento è alla morte di Carlo IV, avvenuta il l o febbra io 
1328. 

Nel distico seguente, tra tto ancora da lla qum·ta pm·te, si può 
leggere un'a llusione alla vittot·ia riportata da Filippo Vl a Casse! 
il 24 agos to del 132 8: 

L'afortimcns del rey de Fransa 
Dels Flamenx a presa ven iansa. 

[T L 132va; B f. 123vb] ('") 

L'esempio metrico che segue registra una doppia occorrenza, 
la prima nella seconda parte delìe Leys , scrittura della mano 
principale senza correzioni; la secmÌda nella quar ta parte, con a l­
cune porzioni erase e sos tuite dal revisore ò, come dimostra la 
collazione con B: 

l) 

Si-l Papa contra l'aversari 
De Santa Gleyza, dig Bavari, 
Es negligens e nualhos, 
Vendra nost ra fes al deios. 
Don tug aquel que fi zcl so 

(7f,) Per la capitol ::1zione ci si rikriscc U'ora innanzi per comoclil [l n quella finale in cin­
que sezioni . 

(77) lAS Flors del ( ,'ay Saber esrie r dichas Las Leys d'A1110rs ci t., 3, p. 54, d r. J EANROY, U1s 
Leys d'Amors ci t., p. 154. 

(78) lAs Flors del ( ;ay Saher es tier dichas Las Leys cl'An w rs d t , 3, p. 232, d r. J tANROY, Las 
l...e_vs d'AniOI'S ci t. , p. 155. 
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Hauran gran tribulatio; 
Quar le Bavaris per ·segra 
Los fi zcls que lrobar poyra. 

2) 

Si- l Papa contra l'aversari 
De Sa nta Gleyza, dig Bava ri , 
Es flacz e n so qu c li 's comes, 
Pe ri lh ar poyra nos tr a fes. 
E a pres c ii (ò) que fize l so 
Se ra n en (1\) tribulatio; -
Quar le Bava ris persegra 
Los fi zels que trobar poyra. 

[T f. 30vb; B f. 3Srb] C9 ) 

[T f. 146ra; B f. 135vb] (so) 

Entrambi gli esempi sono da riferirsi, secondo lo Jeanroy, a l­
la disputa del re di Baviera Luigi con Giova nni XXII che s i rifiu­
tava di riconoscerlo come imperatore, va le a dire a fatt i accadut i 
tra il 17 genna io 1328, data dell 'incoronazione di Luigi a Roma, 
ed il se ttembre del 1329, quando il re, sconfitto dai Mila nesi do-
vette ri tirars i a l eli là delle Alp i. . ' 

Una allusione a lle ca mpag ne contro le forze inglesi guidate a 
più riprese tt·a il 1336 ed il ! 338 da Gastone II di Foix si può for­
se ravvisare in ques ti versi, se mpre opera del copista principale 
di T, che ritorna no due volte nel corso della seconda pa rte (8 1): 

l) 

Tant prozamens feri e Gastos 
De lansas, massas e bastos, 
Que passec los au tres guerriers 
E-ls fe rcmaner totz detTiers. 

[T f. 21va; B 1'. 2Irb] (82) 

(79) Lns Flo rs dd Gay Saber csrier d iclw s !.Al:; Lt.•ys d',\111ors l'i t. . l , p. 326, cfr . .J E,\ N ROY, Las 
Leys d 'Jl,,t o rs c il ., p. l .15. 

(80) U1s Flo rs del Cay Scrher PStier dicltas Las Jeys d 'Amors ci l.. 3. p. 33fl , cfr. J E.<\ N ROY, f..Ats 
Leys d'Anrurs ci L, p. l SS. 

(8 1) I primi qualtro \'C r.s i s i lm vano identici in Compettdi, 75, 15- 18 (cfr . l't~di zionc CASAS 
H mts, l OAN OE CASTEJ.NOH, Ohres e11 prosa . l - Cn11 tpeudi cit .) . 

(82 ) Ut s Flurs del Cay Sabt:r (~slier dichas l11s Leys d'Auw rs d t., l, p. 160. 
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2) 

Tant prozamens ferie Gastos 
De lansas, massas e bastos, 
Que passec los autres gucrriers 
E-ls fe remaner totz derriers. 
Valens homs [o, certz e pauzatz , 
Per que·s tanh q ue sia lauzatz. 

[T f. 27rb; B f. 27 m b] (83 ) 

Un'allusione a i m edesimi fat ti si può forse scorgere in un di­
stico tra tto da lla quarta par te, ma si tratta eli un'aggiunta di y: 

Le reys e sas gens seno re io, 
Gastos e siey home guerreio. 

[T f. 122vh; B f. !14vb] (84
) 

Come si vede sulla base eli questi rima ndi la quarta par te del­
le Leys contiene, nel suo nucleo originario, numerosi rifedmenti 
a fa tti avvenuti negli anni l 328-1329, mentre per la datazione 
della seconda possiamo contare solo su eli un rimando relativo a l 
periodo 1336-1338. Accoglierei con r iserva, a i fini della colloca­
zione temporale della seconda parte, il passo che accomuna le 
due parti dell'opera, relativo ad eventi accaduti tra il 1328 ed il 
1329: ni ente impedisce di supporre che un esempio originaria ­
m ente composto per la quarta parte sia s tato in un momento 
s uccessivo citato anche n ella seconda, ovvero che la quarta pm·te 
preceda per tempo di composizione la seconda , come sembrereb­
be indicare a nche la struttura del Compendi , il quale appunto 
tratta in primo lu ogo eli problemi relativi alle figure retoriche, ar·­
gomento della quarta parte delle Leys secondo la sistemazione at­
tuale, e quindi di argom enti che afferiscono alle parti prima e 
seconda (85

) . 

Un ultimo esempio tra tto ancora dal quarto libro ci fornisce 
ben a ltri dati: si tratta infa tti eli un passo contenuto nel fascicolo 
sostuito eli T del quale si è parlato poco sopra. Tale esempio con­
siste in un'aggiunta a l testo base del fascicolo stesso e risulta 

(83) Las Flors del Gay Sa ber es1ier d ichas lAs l..R.ys d 'Amor.\· cii., 1, p. 2 10. 
(84) Lns Flors del Gay Sa ber estier dichas Las Lqs d'A mors c ii. , 3, p. 156. 
(85) Lo C HABANI! AU (Notes >."L'Y\l f -.XXXVI/1 cit, p . 184) è d ell 'avviso che le pa l"li sulla gnun­

m::nica e sul l'ortograFia (a ttuali l e Il de lle l~ys secondo 7) non rosscro anco ra state redat te 
all'~poca della composizio ne del Co111 pendi. Cfr. A NGALDE, Las Leys ci t. , IV. p . 122. 
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scritto dalla mano y o 6 (impossibile stabilirlo, come si è vis to. 
qualora manchi il confronto con 8). Ora, il passo in questione si 
può leggere come un 'allusione ad un evento s torico degli anni 
1355-56, la gue rTa tra il re di Francia ed Edoardo principe di 
Galles, nel corso della quale tutta la regione della Languecloc fu 
razziata dalla truppe fTa ncesi (86

): 

Mayres de Dicu, pa tz nos da tz, 
Quar greviatz es per la guerra 
Le pahis , matz e torbatz 
Per lo princep d'lnglaterra. 

[T f. l 12va] (87) 

Un componimcnlo assai simile a ques to, sempre aggiunto 
dalla mano y/6, a ttualmente eraso ma del quale si intravede buo­
na parte, si trovava poco avanti nel ms.: 

Mayres de Dieu, patz nos donatz, 
Quar greviatz es per la gran guerTa 
Le pahys torbatz e raubatz 
Per li cnJZel rey d'Inglaterra. 

[T f. 1!3rb] 

Non è privo di interesse che il rim aneggiamento eli T s ia du­
rato sino agli anni della pubblicazione della terza versione de lle 
Leys, appunto a ttorno al 1355-1356, soprattutto per il fatto che la 
seconda redazione in prosa non contiene la trattazione delle figu­
re retoriche, argomento della quarta parte della prima stesura. 
mentre la si ritrova per intero nella redazione vcrsificata, la cui 
datazione è del t utto incerta: già abbiamo avuto modo di notare 
come possa apparire sorprendente che si s ia lavorato con tanto 
accanimento sino all'ultimo alle correzioni eli una sezione del te­
sto che nel volgere di pochi mesi si sarebbe deciso di sopprime­
re. 

Sebbene non s ia questa la sede per discuter-e la da tazione del­
le Flors, vorrei aggiungere alcune precisazioni che serviranno per 
un futuro appro fondim en to dell'intrica ta questione delle interdi­
pendenze (tes tu a li e c ronologiche) di questa con la prima e la se­
conda redazione in prosa. lnnanzitutto degli esempi citati per la 

(86) ANGALDI;:, Las U:ys c i t. , IV, p . 124; dr. JE.\NIWY, Ù lS Leys d 'A111ors ciL., p. 157. 
{87) Las Flors del Gay Sabr~r esrìer dichas Las Leys d'A111ors ci t. , 3, p. 78. 
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datazione della prima versione delle Leys ben tre si ritrovano ne l­
le Flors . Essi sono precisamente: il primo verso del distico sulla 
morte di Cado IV (avvenuta nel 1328) (88 ); il riferimen to a l Papa 
e a Luigi di Baviera nella forma 2) tranne i vv. S-6, (relativo ad 
eventi svoltisi negli anni 1328-1329) (89

); l'a llusione a Gastone di 
Foix nella forma 1) (che ci riporta a fatt i degli anni 1336-
1338) (90) . Come si vede l'arco di tempo coincide con quello della 
composizione dell a prima redazione in prosa: secondo i dati in­
terni al testo il terminus posi quem. resta il 1328 e non si hanno 
altri riscontri cronologici ol tre il 1338. Lo Jeanroy aveva fissato il 
terminus ad quem al 1342, ma gli argomenti, come egli stesso 
ammet~.:va , c:ranv yit: ttosto vaghi (9 1 

) . Anche supponendo che la 
t·edazione metrica sia stata concepita co me abbrevia/ io di una 
prima stesura in prosa, ipotes i che, per quanto verosimile, res ta 
ancom da dimostrare, si tengano com e punti fermi per un ul te­
rio re approfondimento le seguenti annotazioni: 

a) B copia l'esempio rela tivo al Papa nella forma meno evolu­
ta, la ] ), mentre la lezione delle Flors a ttestano la conoscenza 
della fase 2) con le correzioni di 6; 

b) l'indice di T nella form a I6, che rimanda ad una versione 
m.eno ampia e sicuramente anteriore a quella tramandata da l 
ms. (92

), conisponde in gran parte a lle rubriche della redazione 
m etrica. 

A provviso ria conclusione di qu esto avvio d'indagine poniamo 
dunque la considerazione che niente contrasta l'ipotesi di una 
com posizione della prima redazione in prosa in para llelo con l'e­
laborazione della ver·sione metrica, n on esistendo alcun valido 
a rgomento per dimostrare la posteriodtà dell e Flors del Gay Sa­
ber alla prima redazione delle Leys d 'Amors così come sono tr·àdi­
te dalla versione originaria di T. 

(88) V. 4683. 
(89) Vv. 7196-7201. 
(90) V v. 1806- 1 O. 
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(9 1) Jean roy si limi t~• a constatare come i ri fcrimt!nt i a pe1·sonaggi pres(,• nti !:ìu lla sct~IW 

politi ca tolosana rimandino ad una lasso di tl'mpo assai t~s teso , dal 131 3 al 1342, puidté mol ­
l i di ess i hanno ripe tuta mente rit..-opct1o in quegli anni t.:a ril.:he pubblkhç: appare dun4ue i Ili ­

poss ib il e dclim itat"C più rm.::Ci S,;:lffientc il cam po (cfr. ] E,\N RO\', Las Leys tl'!liiiOI"S d L . pp. 
158-60) . 

(92) Cfr. qui il § V. 

John Wyclif e le due chiese 

l. Fra i concetti fondamentali intorno ai quali si sviluppa la 
proposta riformatrice di John Wyclif (1328ca-1384), quello della 
« chi esa dei predestinati '' è senza dubbio il più strettamente 
connesso al suo pensiero filosofico e, in pat·ticolare, alla sua me­
tafisica realista , come evidenzialo dallo stesso teologo inglese 
nelle pagine de l De Civili D01ninio in cui viene affrontata la que­
stione della pretesa infallibilità dei vertici del clero: 

pro solucione huius materie necesse est supponere unam veritatern 
methaphysicarn , necessariam ad explanacionem proposi ti et mul torum 
sensuum Scripturarum, scilicet quod ccclesia catholi ca sive apos tolica 
sit univers itas predestinatorum, quorum aliqui su nt mortui, aliqui vivi, 
et aliqui generandi Cl. 

Per comprendere il significato esatto di queste parole occorre 
fare un piccolo passo indietro, fermandosi a considerare le lince 
essenzia li del sistema logico-meLa fi sico di Wycli f, così come esso 
viene articolandos i nel decennio a cavallo del 1370. Nel settimo 
capitolo del suo più importante trallato filosofico, il De Universa­
/ibus, egli distingue tre principali forme o, meglio, gradazioni 
d 'essere. Il primo li vello di « esse " è costituito dall'essere intelli­
gibile che le cr·eature hanno in Dio, nell a cui mente sono presenti 
dall 'eternità i modelli pantdigmatici ( « raciones exemplares , ), le 
idee di tutto quanto egli può creare, di c iò che ha prodotto e pro-

(l) .l. WYCUF, "hacrmus de Civili Dn111inio liber prhuus, a cu ra di R. L. Poou., London, 
1885. p. 358. Si cons id t.! rino anc he lbid. , pp. 68-69 e J. WrcuF, TractaltiS de [:."cclesia. a cura 
di J. LosERTI! e F. M ATIHEW , London, 1886, pp. 3-5. 


